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CONSIDERAZIONI 


SOPRA LE 


'OMSI DI DIO 

• 1 .*•*.. ... * v 

Nel Regno della Natura e 

DELLA PROV1DENZA. . 

« v . • • 

i. MARZO. 


Tutto ciò che efifie nella Natura fi rìferifce 
v „ al bene degli uomini. 

{ i . , ‘ "■ . • 

S ii vivamente commoffo, o uomo, da quell’ amore 
di preferenza , del quale Iddio fi compiace di 
onorarti , diftinguendoti con si rimarchevoli avvantag- 
gi Capra tante altre creature, che popolano T Univer- 
so . Sii fenfibile , come fci in dovere di efferlo , Alla 
incomparabile felicità di elTere fingolarmente 1* ogget- 
to della fua benefica liberalità, di effere in certo mò- 
do il centro di tutto ciò che ha prodotto per la ma- 
nifeftazione de’fuoi gloriofi attributi. 

A Tut- 


Digitized by Googte 



V. 


; * r : j ' t. Mah* c.ì'" . *«. 

Tutta la Natura e fulla terra, e nell’aria, e nell* 
acqua opera del continuo e travaglia per te . Per te fi 
rivede U pecora di una morbida lana ; per te il pie- 
de del cavallo li trova munito di una folida unghia,, 
della quale non avrebbe bifogno , (e non dovette tra- 
fportare -i tuoi pefi , e reggerfi per tuo . Servigio su 
per gli afpri fentieri de’ monti . Per te il filugel- 
lo * tette cosi maeftrevolmente quel bozzolo , dentro 
cui s* imprigiona • per te il mofcherino depone le fue 
uova nell’ acqua , affinchè fervano di nutrimento ai 
gamberi r ed ai pefci , che hanno poi da contribuire 
alla tua fufiìftenza • per te la indurre pecchia va rac- 
cogliendo di fiore in fiore quella fquifita foftanza , 
che da te fi adopera in tanti diverfi ufi . 11 bue per 
te ."tafana l’aratro , c i gravofi carri * ed un po di 
fieno o di paglia è il più ch’efige da te in ricompen- 
fa delle fue fatiche . Per te altresì le forefte, i cam- 
pi , i giardini fanno pompa di tante ricchezze, delle 
quali perduta farebbe la maggior parte , qualora ad 
ufo tuo non fer videro , ugualmente che i tefori ria-, 
chiuù nel feno de’ monti. 

Non può negarli che i tuoi bifogni liano incom- 
parabilmente . maggiori e più moltiplicati che noa 
avelli de’bruti.* certo è ancora però che tu fei fiato 
lenza paragone più doviziofamente fornito di facoltà, 
di t, lenti , e d’ indufiria , per far fervire quanto ti 
jfta d’intorno al tuo utile", ed a* tuoi piaceri . Mille 
e mille creature concorrono quali a provvederti di 
cibo, quali di vefiito , quali dì alloggio, e tutte in- 
ficine a fomminiftrarti con profùfìone le delizie e le 
comodità della vfta. Se Iddio ti ha creato con tanti 
bifogni , lo ha efp refra mente fatto per procacciarti una 
maggior varietà di piacevoli fenfazioni . A quelli co- 
si moltiplicati bifogni come pofrefti tu fodisfare , do- 
ve, quelli degli animali ugmgliafrero i tuoi? Quindi 

. è che 
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è che per non farti aver inopia di nulla , e perchè 
foto -anzi doviziol'amenre fornito di tutto , volle il 


Signore che 1’ uomo- non dovette comunemente far 
ufo di quelle cofe, che necettarie fono al vivere de» 

gli animali . . • ■<*••• 

Nè alle prime tlrcelfità della vita foltanto , nell’oi* 
dinare a tuo giovamento le cofe della Natura , li è 
limitata la beneficenza del Creatore ; conciofiachè 
oltre ' all’utile , fi degnò altresi al diletto in cento 
maniere di provvedere. Per te cantano 1* allodola ed 
il rofignuolo , per te i fiori profumano l’aria di mille 
fragranze , per te i campi, i prati, e i giardini fiador- 
nano di sì bella varietà di colori . Ma lopratutto egli ti 
ha fornito di una ragione, che ti mette in iftato di 
far ferviré tutte le cofe alla tua fulfiftenza ed a’tuoi 


E iaceri, di dominar gli animali , di fottomettere 1* 
alena è il leone , e ciò che è da valutarfi maffìma- 
mente, di compiacerti nelle opere della iua mano, 
di contemplarne la bellezza, la grandezzate la ma- 
gnificenza, e di ammirarne l’ordine, l’armonia, e 1» 
maravigliofa connelfione. • ' 

O uomo, che tanto fofti privilegiato , ed arricchito 
di tanti favori , come potrai effere quanto devi ri» 
tonofeente verfo il tuo Celefte Benefattore ? Quale 
amore porrà rinvenirli di tanta finezza e perfezione* 
che giallamente rifponda a quello che Iddio ti ha 
Còn sì vifibili contraffegni manifeftaro ? Per accender 
però Tempre piò l’ amor tuo e la tua riconofccnia , 
fa riflelfione fovente filila immenfa liberalità del Pa- 


dre della Natura, su la predilezione della quale ti 
onora, e su gl’innamerabili beneficj che ad ogn’ iftan- 
te ricevi dalla fua mano. Confiderà fovente non ef» 


fervi fulla terra altra creatura tanto favorita , e per 
la quale tante cofe abbia operate- il Signore quanto 
per te. Volgi in giro lo sguardo, mira quanto ti è 

A a po* 
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pollo all’intorno, contempla tutto lo fpettacolo della 
creazione , interroga il cielo , la terra ed il mare , 
interroga gli animali e le piante, in una parola tut- 
ti gli efferi , che quaggiù elìdono , ed effi ti ridon- 
deranno, che tu fei quell’ente felice* cui debbono 
fervir tutti gli altri, ed al cui bene fi riferifee quan- 
to ha eli bello e di aggradevole la Natura . Sia pe- 
netrata allora la tua anima dalla più viva gratitudi- 
ne, e dal più ardente amore verjo il tuo magnifico 
Benefattore, e fia la tua principal cura, l’unica tu» 
ambizione di viver folo per quello che in tuo fa- 
vore ha dato la vita, e relfere a tante diverfe crea- 
ture, Tali fono , o Criftiano - T le rifoluzioni , che 
hai a prendere all’ incominciare di , quello mefe. Oh 
quante, e Tempre nuove .occafioni .ti fi prefenteranno 
ogni giorno di riconofcere , e di efaltare le paterne 
cure della Provvidenza per la tua vifa, pel tuo fo- 
fientamento , e fin anco pe’ tuoi piaceri 1 In ogni co- 
fa, fia nel mangiare , , fia nel bere , fia^ nel godimento 
di qualunque altro diletto , gufi a ed alfapora mai 
Tempre la Divina Bontà, che sì largamente ai bifo- 
gni , ed ai piaceri provvede della tua vita . Ma ri- 
conofei fopra tutro la generala beneficenza del Signo- 
re nella grandezza d» quegl’imprezzabili beni , che ti 
jiferba per la eternifà . A te Gesù Cri (lo deliina 
quella ineffabile felicità, della quale faranno chiamati 
« godere intorno al fuo trono quelli che fedelmente 
avranno offerva ti i Tuoi fanti precetti. I beati Spiri- 
ti faranno allora i tuoi compagni od i tuoi amici; e 
tu con effi parteciperai di quegl’ incomprenfibili beni, 
che fuperano infinitamente tutte le felicità della ter- 
ra. E- per verità, che mai fono i beni del tempo 
pcelente podi da vicino a quella gloria, la quale ci 
attende in quell’ avventurato foggiorno , in cui rifie- 
de lo fteffo Dio ? Quaggiù ancora , fe fi ha a dir 

ver» 
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vero, noi del continuo fperimentiamo gli effètti del* 
la Tua Beneficenza , e damo intorniati delle maravi- 
glie della Tua Bontà: ma su quella terra non vi ha 
piacere, che non fia predò che Tempre tramifchiato 
con qualche disgudo , laddove pura e perfetta è la fe- 
licità, di cui li gode nel ciclo. 



2 . M A • R Z O , s 


Invito a contemplare Iddìo nelle Opere della Natura • 

• * ^ » i * • 

V Enite , o miei Fratelli , che con me adorate il 
Signore , il< quale ha fatto il Cielo e la Terra, 
venite e confidente le lue opere, contemplate le ma- 
raviglie da eflò operate , riconofcete e fentite viva- 
mente la fua gratuità . Fra tutte le cognizioni , che 
voi potete acquiftare , quella è la più importante , 
la più dilettevole , la più facile . Potete ben voi far 
fenza di più d’ una di quelle fcienze , per le quali 
apprendere tanto ha da dLyarfi dento e fatica j ma la 
cognizione di Dio e delle fue opere vi è afloluta* 
mente indifpenfabile , fe al fine volete corrifpondere 
della voftra creazione, ed aflicurarvi cosi la felicità 
voftra pel tempo e per 1’ eternità . Certo non fate 
voi fe non bene a cercar di conofcere Iddio qual’egli 
fi è a noi rivelato nella fua Divina Parola • ma di 
quella rivelazione non giugnerete a pervadervi giam- 
mai con piena convinzione di cuore, dove quell’ al- 
tra rivelazione non vi fi accoppi, mediante la quale 
egli fi è a noi manifeflato nella Natura , come il 
Creatore di quanto elide , come- il noffro Signore , il 
nodro Padre, ed il nodro Benefattore . Quedo è il mi- 
gliore apparecchio , di cui fi poffa far ufo per ben in- 

A 3 tcn- 

} 

\ 


Digitized by Google 



, 6 a. -Marzo. 

fendere, t per utilmente ricevere il Vangelo di Gesto 
Crifto . Quindi è che quello , Divino Legislatore nell* 
imràaeftrare i fuoi difcepoli delle verità della Reli- 
gione , parlava loro fovente delle opere della Natura, 
e fi ferviva delle immagini , che preferitane il mon- 
do lìfico e il mondo morale, per condurre i fuoi udi- 
tori alla meditazione delle cole celefli e fpirituali. 

In generale ella è una occupazione . ben nobile e 
ben degna dell’uomo lo Audio collante del libro del- 
la Natura, a fine d’iftruirfi di quelle verità, le qua- 
li poflono farci fovvenire dell’ immenfa grandezza di 
Dio , e della picciolezzanoftra , de’beneficj ch’ei ci com- 
parte, e dall’altro canto dei doveri , ch’efli c’impon- 
gono : come per lo contrario è Tempre bialìmevoile e 
vergognofa cofa per l’uomo il rimanerfi torpido ed 
oziofo in inezzo alle maraviglie , che 1’ attorniano 
per ogni dove , fenza preftar loro la menoma atten- 
zione , e fenza che facciano in lui maggior impreffio- 
ne che ne’ bruti animali . Per qual altro fine è fiata 
conceduta a noi la ragione, fe non perchè la impie- 
gammo a ravvi fa re le perfezioni di Dio nelle fue 
opere, cd a glorficarnelo qual altra piu dilettevole 
occupazione potrebbe avere Io fpirito umano , che quella 
di meditare le ammirabili opere dell’ Altiffimo , c di 
contemplare nel Cielo, e fopra la terra, e dentro le 
acque, nel giorno è, nella notte, in fomma in tutta 
quanta la Natura, in tutto ciò che efifie, la Sapien- 
• za, -il Potere, e la Bontà del fuo Creatore , e del 
fuo Cohfervatore ? Che fi potrebbe immaginar mai 
di piò bello, di quello che in tutta la creazione, in 
tutti i regni della Natura, in tutto ciò che agli oc- 
éhi ci fi offerifee, le tracce difeoprire della Provvi- 
denza, e delle amorofe cure del Padre univerfale di 
tutte le creature? Credetemi pure , o miei Fratelli, 
non vi ha paffatempo , non vi ha gioja nel mondo, 

• che 
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che non produca ben pretto dii'guttp c fazietà: ma il 
piacer che lì gutta nella contemplazione delle cp.re 
del Signore è un p a cere che rinafee ogni volta, e 
mai fempre fi rinnovella • colìcchè quando ancora C 
continuane da noi per migiiaja di anni a meditar fopra 
Dio, e fopra le fue opere, il ooflro fpirito, anziché 
fiancarli di fiffatta occupazione , vi ritroverebbe par 
lo contrario fempre nuove attrattive ed allettamenti. 
Ecco, fotto quale afpettO io fovente mi rapprefento 
la felicità degli. Eletti nel Cielo • e da ciò. nafee 
quella viva, brama ch’io fento di aver parte con elfi 
nel beato foggiorno , mercè della pcrfuafione in cui 
Sono , che nella loro fpeietà , nel felice loro coafor- 
*io foltanto li può appagare 1’ in lazi abile defiderio 
di crefcere in fapienza, e di acquili» r fempre novel- 
le cognizioni, , , .. ... , v - r 

, Ma per fui che fiamo ancora lontani da quella fe- 
licità , procacciamo .almeno di avvicinarcene il pili che 
polliamo, accottutnandoti. fin da ora a ciò che per tut- 
ta l’ eternità ha da ettère l’occupazione degli Angeli^ 
• di tutti gli Eletti glorificati. Adoriamo il Signore 
•elle ammirabili fue opere, applichiamoci ad acqui- 
fiar di lui una più ettefa cognizione, riflettiamo lui- 
la di lui grandezza, ammiriamo in ciafcuna delle di 
lui creature il fuo Potere • la fua Sapienza , e eòo- 
fideriamo in tutte le ttagioni dell’anno là di lui Bon- 
tà, e le di l^i tenere cure in prò di tutto quello 
che efitte. Quella occupazione, o mieT fratelli, avrà 
la virtù di rendervi gli nomini i più felici non fo- 
lo, ma eziandio i più virruolì Conciofiachè le voi 
fvrete mai fempre dinanzi agli occhi Iddio , t le ftó 
Ini opere, da quale amore, da qual venerazione Pe- 
netrati non farete per efiolui , con quale umiltà noi 
Servirete, con qual fiducia bob riporrete nelle di lui 
puoi 1» voftjra forte , con qual, zelo , cqn, quat tu, 
. s A4. fpor- 
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{porti non canterete ie di lui lodi? ' 

’■ O Dio , che sì degno fei di tutta la noftra ado- 
razione , sì io voglio d’ ora in avanti incefsante- 
mentft contemplare con venerazione c con ricono- 
fcenza le maraviglie del tuo Potere , e della tua 
Sapienza , che riempiono tu'to .1" Univerfo < Io voglio 
su la fcala. delle creature follevarmi dalla terra al 
Cielo, per te conòfcere, ò mio Dio, per gtìftar ed 
afTaporare, quanto è a me conceduto, la tua Bontà. 

• Tutto ciò che è dentro di me delio fervirà a gui- 
darmi a te , come al principio di tutte le cofe ; tut- 
to contribuirà ad accender vieppiù Tempre il mio amo- 
re vdrfo di te, e la mia pietà. Ecco, © Celefte Pa- 
dre , gl’impegni , ai quali mi obbligo (biennemente 
in faccia del Cielo e della Terra , al cofpetto di tut- 
te le creature, che ufeite fono delle tue mani .Que- 
llo fole che mi rifehiara con la Tua luce , quell’ aria 
che refpiro , quella tèrra che mi foftiene , e che mi 
rutrifee, lutta intera la Natura , che tu hai sì fa- 
pientemente ordinata pe’ rrtici bifogni , e pe’ miei 
piaceri , faranno un giorno teflimonianza contra di 
me,-fe io trafturerò di contemplare e di ammirare 
lè tue opere . 


• * * . " ' • ■ \é \ \ » '• . v v ; 

^ 3. M A R Z O* 


Il mal tempo* 


L A Natura fa vederli ancora fpogliata de* fuoi 
adornamenti - la di lei faccia è tuttora trilla 
e lelvaggia • il Cielo è ricoperto di folte nuvole f e 
T atmosfera carica di vapori e di neve , Una denfa 
caligine fi ftepde quali ogni mattina fopra l’orizonte, 

* e la 


3* Marzo., ? 

c la veduta ci toglie del fole nel fùo fpuntare . SI 
inoltra appena quello altro benefico , che un gruppo 
di tempeftofe e di ofcure nuvole gl’ ìrrtpedifcono di 
far rilentire alla terra le fue giovevoli influenze . It 
di lui calore non ha al prefente che pochiffima fon* 
za . Niun erba fi arrifchia ancor di fpuntare tutto 
giace ancor fenza vita nel torpore del freddo , tutto 
è fenza bellezza e fenza ornamento . • 

E quando fia dunque che a noi faccia ritorno 
l’amabile primavera? Quando verran que’ bei giorni, 
ne’ quali i novelli fiori abbigliando la terra c’invite- 
ranno a vilìtare i giardini ed i carnp>i ? Quefto è cer- 
to il linguaggio di più d’uno, che foppporrano con 
impazienza quelli difigradevoii giorni di Marzo. Ri- 
flettete però, miei Fratelli, che quella ftelfa tempe- 
ratura dell’ aria , la quale tanto vi porta rincrcfci- 
mento , contribuifce ancor effa alla perfezione del 
tutto , ed ha parte nel piano del governo , che cor» 
tanta fapienza dil'egnò la mente dèi Creatore. Senza 
di quelli giorni, che a voi fembrano còsi fpiacevoli* 
vane riufeirebbono tutte le fperanze , che da voi lì 
fondano falla frate*. Le tempefre fono benefic; ancor 
effe della Natura, è le brinate fono altrettanti gto- 
vevoli mezzi de’ quali ella fi ferve opportunamente 
per fecondare le terre. Dovè l’ària folle attualmente 
più mite , ed il tempo più bello , fi vedrebbono a 
sbucar fuori per le campagne milioni d’ infetti , che 
porterebbono un guaito irreparabile su le ricc hezze, che 
a noi promette la terra. Diftruttri in breve -ora dal 
loro perniciofo dente i grani e le biade ancor tene- 
fèlle, roficclliati i bottoni de’fiori su gli arbori ,non 
fi avrebbe più che fperare nè dalla meffe , nè dalla 
raccolta de’ frutti tièl le vegnenti {Ingioiti * Oltre 4 df 
che qual rifehio non correrebbono al foprjvvenire Vii 
qualche improvifa gelata i novelli germogli , eh* 

trop- 
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troppo per tempo ave-fte fatti fy un tare Oca dolce terno 
peratura ? Ma tale è la nòftra cecità e la, noilra igua- 
tanza , che contra Dio mormoriamo allora appunto 
che con più rioonofeenza dovremmo adorarlo , e bene- 
dire le di lui ciifpofizjooi , e imperfezione giudichia- 
mo ciò che meglio dovrebbe farci ravviare la .di lui 
•Bontà è Provvidenza . Quali fempre non fappiamo 
noi (ledi nè ciò che defiderianao , nè ciò che diman- 
diamo ; coficchè a fine' di punire i noli ri indi feruti ed 
irragionevoli voti , Iddio dovrebbe efaudirU. Se la 
primavera faceffe già. pompa delie fue bellezze , quan- 
to perderebbono del loro bello i giorni fedenti , 
guanto preflo ce ne verrebbe forfè ri nerefe imeneo t 
quanto pregiudicio porterebbe alla noflra fàlute que- 
llo improvifo paffaggio da un diremo freddo, a uno 
Coordinano calore? L’avvicinarli che fa a poco a 
poco la primavera è un beneficio di Dio* beneficio, 
ficcome tanti altri mal conosciuto . L’ indugiar ch’ef- 
fa fa ci tiene iij una gioconda affettazione • e quan- 
do alla perfine ella giunge , non n’ è che più feniìbile 
il oofiro piacere. Il cattivo, tempo del mefe di Mar- 
zo, è un refiduo de’ rigori del verno, che ci va pre- 
parando infenfibilmente al godimento de’ bei giorni , 
che debbon lèguirlo $ ed è come il foriero di quella 
delizioCa- calma ella seda primavera ha da regnare 
su i noftri campi 

, Neppur dunque in quefti tempeflofi giorni „ o. mio 
Pio, celierò io di e fai tare la tua Sapienza , e -d» be- 
nedire 1^ 4ua Bontà . Sì , in qualunque fìa tempo io 
pii pervaderò ogni giorno più. che tutto il tuo go- 
verno è provvidenza, e beneficenza . Ed oh qual piace- 
re non è, per me il ravvifare che in tutti i tempi , 
ed in tutte le Cagioni , nelle tenipefte del pari che 
odia. calma, cella flagione delle nevi e' delle piogge 
con meri che, ne’. più ridenti giorni dell’anqo, tu lei 
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coftantertiente ij mio Padre » il mio Confervttope , ed 
il- mio Benefattore ! Agli fpiacevoli giorni che corrono 
prefentemente ; furcederànno tra poco i lieti giorni 
della primavara. Dopo una ftdatta offervazione , io> 
farei troppo irragionevole, fe mi afpettalE in quello 
mondo ore ibitanto dilettevoli e dolci. Tutta la mi» 
vita non è che troppo fomigliante a quella intonante 
ftagione . Che altro è di fatti il viver dell’ uomo» 
fopra la terra ? Una perpetua rivoluzione di giorni 
ora fereni e piacevoli, ora torbidi, e pieni di triftezza. 

• -, 
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Stato di alcuni animali nel /’ Inverno . 

-’r ’ " : i 

: v f 

XTOi nod vagiamo ancora alcuno di quegli in* 
fetti e di quegli uccelli , che nel tempo della 
fiate popolano in si gran numero l’aria, le acque, à 
la terra». All’a v vicinarli del verno ,effi tatti fpanfcooo 
dalle nofire contrade , la - cui temperatura pii» non (ì 
confa loro, e dove non troverebbono pili di che f°* 
ftentarfi.^a prima giornata rigida e burrafcofa è per 
efli come un fegnale , che li coftringe ad interrompe- 
re il loro travaglio, a terminare 1’ attiva loro vita, 
ed a sloggiare dalle confuete loro abitazioni . E’ per* 
altro mi errore il credere che l’inverno diftrugga tut- 
ti quelli animali^ conciolìacchè moltiffimi ve ne han- 
no i quali continuano a vivere anche in quella fred- 
da ftagione . JLa Provvidenza ha fapuro ritrovar tali 
mezzi, che niuno di loro perifca. Il corpo di alcuni 
animali è- formato in maniera , che .quelle medefime 
cagioni , le quali li privano, dell’ ordinario alimento, 
tali rivoluzioni operano nella* loro machina , che . non 
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hanno ponto biìogno di nutrimento . freddo gl’i'n- 
tormentifce, ed elfi in quello fiato lì addormentano 
di un fonno profondo, il quale dura per - (in che il 
ritorno del calore 'aprendo la terra ne fa germogliare 
ciò che fa di meftieri al loro fofténtamento , e li 
rifveglia dal loro forino . Cotefti anim ili fi cacciano 
in mezzo alia fabbia , per entro a delle bruche , in 
fondo a de’ftagni e delle paludi , ove non temono di 
efler colti, nè difturbafi del laro .ripofo . La Gtuszio- 
ne loro è un» fpeiie di morte, o per dir megliò e’ 
fono allora’ in uno fiato di deliquio e di tramorti* 
mento , dal quale rinvengono allora Col tanto che il 
dolce calore della primavera penetra ne’ loro ricoveri. 
Certe fpezie di uccelli all’ avvicioarfi della cruda {bi- 
gione intraprendono de’ lunghi viaggi per andar a 
cercare in altri climi un’ària più. temperata , ed il ci- 
bo più confacente alia loro natura. Parte di effi vo- 
lano a grolle fchiere da un < paefe all’ altro , parte 
viaqgian foli , oppure in piccole brigate; il maggior 
numefo attra variando il mediterraneo partano nelle 
regioni dell’Africa, donde sloggiando al venir della 
primavera , tornano a ripopolare le noftre contrade. 

Oh eh’ è pur mirabile, Signore, la tua Provvidenza! 
e quanto fono mai teneae c piene di beneficenza le 
cure che tu ti prendi fin delle più infime tra le tue 
creature/ Ti» hai impreflò nell’ anima di alcune be- 
ftie quello maraviglibfo iftinto , che le avverte del 
giorno in cui hanno da sloggiare dalla loro abitazio- 
ne della fiate , 'per girfenc a paflar l’invernata in un 
altro dima miglior?. Tu hai ad altre indicato i 
luoghi più confacenti , np’ quali paflar potettero fenza 
timore di finiftro cafo la loro notte d’inverno in un 
profondo, fonno . E tu pur fei quello , che le riani- 
mi e le fai rinvenire allor che ila giunto il tempo 
della novella loro vita. > , 

Que- 
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... Quelle rivoluzioni che. fi operano negli anim ali-, 
ogni volta che io lopra vi medito « mi conducono 
naturalmente a penfare a ciò che avverrà a me me- 
delìmo nella morte, per qualche analogia che avrà il 
mio fiato d’aiiora con quel degli uccelli e di certi al- 
tri animali . Quando (ara venuto il termine della mia 
vita , dovrò abbandonare ancora io il mio foggiorno, 
i miei piaceri , e le mie l'ocietà per. pattare in un 
mondo migliore. Anch’io mi ripoferò e dormirò per 
qualche tempo', ma nel momento della nuova crea- 
zione mi defilerò dal mio Conno , • t fornito del vigo- 
re , ideile bellezze di una ftefea gioventù incomin* 
cerò una vita immortale . 

< - Un altra edificante rifle®one può trarfi altresi del- 
la forte di quelli animali , lo yi oflervo come id- 
dio vegghia fin anche su 1’ ultimo anello della im- 
menfa catena delle colè create . lo vi difeopro con 
qual bontà provvede da padre alla vita delle più 
miferabili .creature, conlervandole in certe circoftanze* 
che fanno fembrare impedibile alla provvidenza urna* 
ila la. loro confcrvazione . Non farei dunque ingiuria 
alla l'ùggia Provvidenza del mio Creatore ,lè dubita® 
delle di lui cure verfo di me , e fe mi abbandona® 
a, de’cruociolì penfieri , a delle inquietudini per 1» 
mia fuffiftenza! Ah sì, quello Dio, che agl’ infetti 
c agli uccelli nel tempo opportuno apprefia il loro* 
nutrimento ,■ quefiq Dio che fa indicar loro de’ rico* 
"veri , e. de’ luoghi di ripofo entro i buchi fotterra r a 
nel fieno delle rupi , che fa ritrovar loro gli alimenti 
in rimate regioni , quefto fteflò Pio avrà pur cur^ 
di me e non mi abbandonerà certamente ne’ tempi 
del difagio e della nece®tà . Io vivo in una. pieo^ 
fidanza ch’egli non farà nulla mancarmi di. dò cht 
potrà far di bi fogno al mio mantenimento v quando 
eziandio vi avrà meno di apparenza che io potta ve- 
nir 
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nir provveduto: ed allorché la malignità', o la du- 
rezza-^ degli uomini àrrivaffe a fogno di efdudermi 
dal loro confórzio , faprà ben egli ritrovarmi un ali* 
lo , nel quale potrò ripofarmi tranquillamente . 



> . v . • t - t • 


' , J V-entiy e in Ttmpefi*, 

O r J cinquanta Violenza mai è agitata T* aria at- 
tualmente! Non fontite voi come nelle fupe- 
riorr regioni' deiratmosfefa venuti fra di loro à bat- 
taglia romoreggfano i venti? Mirate Come le une fo- 
P pa fo altfe fi Ammontano le nuvole , è con qual ve- 
locità; fonò fpinte da una parte ab’ altra del Cieio >' 
trurate che impetuofi nembi di pioggia roveftiano fo- 
fira la terra! Oh quanto è terribile la forza de* ven- 
ti! Schiantane *1 lóro impeto quali deboli canne so 
gli aiti monti le pi il grolle querce , rovefeianfi al fuo» 
lo i piìi faldi edificj , e fcuotonl? , ilo per dire y i fon- 
damenti medefi mi della terra. Ed òimè! chi sa che in 
furilo momento qualche vafcello in mare fenza foc- 
eorfo cedendo alla violenza della temprila non fia 
preffo a piombar neU’abiffò che fotto gli fi apre pet 
ingoiarlo ! Ahi ! qual compaflioaevole fituazione di quei 
sventurati che vi 1 fon dentro , i quali mentre odono 
il di fopra di lóro orribilmente mugghiare i venti , 
feorgono (palancarli al di lòtto del naviglio una fpa- 
ventofa voragine , e i rabbiofi flutti airintornO da 
lòtti i'iati accavallar^ gH uni su gli altri, e a guifa 
di alte montagne , pendere fopra le loro teftt ! Io mi 
figurò' f anguria del loro animo, e il raccapriccio , da 
cui foro? compre!* ad ogni marofó che fi folleva , e 
‘i--i che 
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«he minaccia di Sprofondarli nelfabiflò j e gli atteg- 
giamenti di fpavento « di diffrazione mi par di ve- 
dere, e col -pallore la coftcrnazione dipinta nel volto 
di tutti . Avanti che ha calmato il furore della tem- 
pera, chi sa quante famiglie avranno cagione di pian- 
gere il loro totale eflenninio , -chi sa quante altre 
per la morte de’congiunti e degli amici faranno get- 
tate nell’ultima delibazione!-- 

Ma perchè mai permette egli il faggio e benefico- 
Sovrano dell’Univerib , che i venti portino in si Ura- 
no modo e su la terra, e- cui mare il terrore , e la 
diluzione ? Quefiione veramente infenfata! Qual te- 
merità è la mia da prefumere di giudicare, e di cen- 
surare il governo dell’Eflcre infinitamente faggio? Non 
dovrei anzi per lo contrario coniìderare in un rifpeta 
tofo hlcnzio le di lui vie, e perfuadefrrii che elle iò- 
no piene ognora di mifmeordia e di bontà ? Se gli 
oragani, e le tem pelle portano il terrore, e l’eftermi- 
nio lopra la faccia della terra , se fanno in pezzi i 
navigli , se li precipitano tutti interi ne! fondo del 
mare, se abbattono gli edifici , se fan perir gli uo- 
mini e gli animali, farai tu, o uomo, in; diritto di 
biafìmare il governo del Signore ? Tu che con tanttà 
Audio calcoli i danni, che cagiona quello elemento, 
rilevata hai tu mai la fomma de’ vantaggi , che pro- 
cura alla terra ? Ammira , temeràrio mortale, am- 
mira e adora il Monarra dell’Univerfo , che le tem- 
pere eziandio sa far contribuire al bene del fuo im- 
perio . . .. . , . /■ e» 

Succede in fatti per una fpezial'direzionedrlla Prow. 
videnza che gli oragani, e le burrafche per lo più, fi 
follevano verlo la primavera. Al ritornar de-ila.- bell* 
ftagione , l’aria umida e dolce apre e dilata -la terra , 
che èra fiata chiufa, e come legata - per tutto 1* in- 
verno. Quello cambiamento di temperatura fa sv chi 
• f. rat- 
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l’atmosfera , la quale era (lata dal freddo purificata, 
lì carica nuovamente di maligni vapori, che fi folle* 
vano dalla terra j- e 1 epidemie , .e i contagj ben pre* 
Ilo diftruggerebbono gli uomini t gli animali , se ì 
venti e le burrafche non renddffpro all’aria con l’agi- 
tazione, che vi cagionano, la fua' purezza e falubrità. 
Per tal mezzo oob fidamente fi mettono in movi- 
mento i vapori , che fenza quello vi fi corromperei»- 
bono j ma altri vapori eziandio di natura molto- di- 
varia venendo con violenza agitati per ogni verfo , fi 
ferma di elfi un .tal felice mefeohmento -, che più 
giovevoli riefcono alla falute -degli uomini, ed alla 
fecondazione -delle terre. Dall’altro canto non è egli 
un rftevantiffimo. vantaggio , che per lo mezzo de” 
ventici va (ce Hi fieno in certo modo forniti di ali; e 
che quelli ondeggianti ediftcj carichi delle ricchezze 
di mf altra parte di raondQ-\po(fano fovente in me- 
no di un giorno fare un tragitto di cento --e più mi- 
glia? ... • < . • • « f . . -*> 

In quello modo , o Signore 1 , anco in mezzo ai 
veti ti, ed alle tempefie tu fci il Benefattore delle tue 
creature . Ogni volta adunque -che io fentirò fopra di 
•»e romoreggiare i venti nell’aria, riconòfcerò tempre 

tua.bonrà , e mediterò con raccoglimento , e con 
4* più viva riconofeenza su la faviezz» del tuo gtf. 
Wno. Oh chj fon pur pòrtentofe le'tue- vie ne’ tur- 
bini ancora c nelle tempefte? Tu trajgi i venti dai 
•tuoi tèfori, tu fai venirli -dall’eftrentità della terra , 
tu indichi loro la carriera che hanno da percorrere , 
■tu tib .tegoli i limiti , tu comandi loro di- ■-ritirarli , 
dopo ché abbiano fervi to ai tuoi difegni . Perchè dun- 
que avrò io- da inquietarmi, perchè lafciarmi pren- 
dere dallo fpavento, quando tu imponi a quelli mi- 
-oiftri ideila tua volontà di efeguire -i tuoi ordini ? 
-Niente perciò ti at tecnica , anima mia, niente con- 
-*■. turbi 
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turbi la tua .tranquillità , allorché (Iride intorno a te. 
la tempefla , allorché fi fcuote la terra , allorché fi 
ipezzano le rupi , e la fpaventata natura involta gia- 
ce in jin orrido velo di ofcurità. Abbandona la tua ' 
forre nelle mani del Signore , e tutte deponi le tue 
inquietudini nel .paterno feno di colui , che regge e 
governa l’Univerlò.E che? forfè quegli che alle Ilei, 
le ed ai venti legna il corfo, cui hanno da compie- 
re, non potrà parimenti a te indicare un cammino, 
pel quale tu pofla guidar licuri i tuoi palli, e fenza 
periglio ? 

Per quanto agitata pofla dunque eflere e burrafco- 
fa la vita mia lopra la terra , qual diritto àvrò io 
di mormorarne, e qual ragione aver potrei di depor- 
re , la mia fermezza? No, quel Dio che flienzio im- 
pone ai più furiofi venti nell’aria , faprà altresì far 
celiar la tempefla delle tribolazioni , che minaccia di 
perdermi . E quando la violenza delle afflizioni mi 
avrà «bbaflanza agitato , vedrò sì arrivare un giorno 
fèreno e luminofo , che mi compenferà di tutto il 
male fofferto col godimento di una imperturbabile 
calma. . 

. Quanti-, ahimè ! de’ miei fratelli , che in quella 
procellofa flagione feorrono i mari , forfè per mio par. 
ticolare vantaggio , e fenza dubbio pel bene della lo- 
cjetà , combattono attualmente co’ flutti, e attendono 
con l’ultimo orrore.il momento che il mare gl’ in- 
ghiotta 1 Io ho tutte prefenri le loro anguftie , nel 
mentre che dal mio tranquillo foggiorno poflo udir 
fenza rifehio il mugghio della tempefla. Arbitro fu- 
premo di tutte le cofe, Padrone del mare e de’ ven- 
ti , deh tu proteggi queft’ infelici contra il furor de’ 
maroli , e degnati di efaudir le preghiere che fanno 
afcendere verlò di te nel loro mortale affanno. Abbi 
pietà di elfl, e di tutti ancora i miei fratelli , la 

B cui 
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cui vita è in periglio , e getta su loro un di quei 
Jguardi, che fono liberazione e falute. 

6. MARZO. 

’ • J * 

L'aurora Boreale. 

N EI tempo del verno , e piti comunemente ver* 
lo l’equinozio di primavera fuol farli vedere 
di notte nell aria una fpezie di nuvola trafparente , 
luminofa, è diverfamente colorita. Qualora ciò acca* 
de, la parte dèi fettentrione vedefi ftraordinarismen* 
te illuminata da una luce brillante , che di luogo a 
luogo lì comunica a tutto il corpo della nuvola, e 
che getta di tanto in tanto delle corrufcazioni d’una 
luce pallida, che fi Rendono fin verfo il Zenith.Que* 
fìo aereo fenomeno, cui fi dà il nome di luce lèt* 
tentrionale, o di Aurora boreale , è ancor elfo per 
qualche riguardo nel numero di que’ naturali effetti, 
de’ quali non li può con certezza determinare 1» ve* 
ra cagione . Secondo alcuni naturalifti , ella è una ma* 
feria magnetica, la quale ragunandofi , e condenfan* 
dofi verlo il Nord, ha la virtù di fpargere a molta 
diftanza un certo chiarore. Si crede da altri con mag* 
gior probabilità, che l’Aurora boreale fia un prodot- 
to di particelle nitrofe e 'diacciate, le quali fi folle- 
vano nell’aria verfo le regioni fettentrionali , e che 
unite ai vapori , ed alle etàlazioni graffe , ed oleofe, 
cui tramandano le balene, ed altri immenfì cetacei , 
che abbondano ne’ mari del Settentrione , rilplenda* 
no con molta vivacità di quella luce, che quali del 
continuo rilchiara le lunghe notti de’ popoli , che abi- 
tano la Lapponia , c le altre regioni vicine al Polo. 
, Molti 
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Molti altri fllofofi per ultimo portano opinione, che 
non altro fia quello fenomeno, se non se un accen- 
fione dell’atmosfera, ed un temporale non ancora giunto 
alla fua perfetta maturità. Dall’incertezza , in cui fo- 
no intorno alle cagioni di quello fenomeno le più 
efperte , e le più illuminate perfone , molto è quello 
che polliamo apprendere noi medelimi . Quante cofe 
e nell’aria , e nel cielo , e fopra la terra abbiamo noi 
de] continuo efpolle davanti agli occhi , che fono an- 
cora da tanto tempo negate alla cognizione eziandio 
de’ più accurati olfervatori della Natura ! Quelli fe- 
nomeni debbono umiliare lo fpirito umano , a cui 
l’ orgoglio ed una vana curiofità cosi fovente impedi- 
feono di ravv-ifare quanto limitate fieno le fue fa- 
coltà. Una infinità di cofe, che fono per loro ftefle 
di pochiifima importanza, confonde foventa i più feien- 
ziati nelle loro meditazioni ; e ad onta di tutte le 
loro ricerche rimangono il più delle volte nella in- 
certezza di prima. MoltilTimi oggetti vi hanno , i 
quali feorgiamo , a dir vero , noi llelfi , elfere fiati 
con molta fapienza ordinati , ed aver per noi gran- 
diflima Utilità* raro è però che arriviamo a rintrac- 
ciarne i veri principj , a feorgere i veri fini , ai qua- 
li fono diretti, ed a ravvifare la connefiione,che han- 
no col mondo corporeo, e con le differenti parti di 
eflb. Per buona forte cotefta ignoranza non influifce 
già fempre filila noftra felicità* ed avvegnaché, efem- 
pigrazia , non fi pofia da noi precifamente determina- 
» re donde provenga l’Aurora boreale , ciò non fa che 
non polliamo noi vivere tranquilli e felici . Dopo tut- 
to ciò qualunque' fiafi la noftra ignoranza su quefto 
punto , e fopra altri moltiflimi , fiarn certi almeno di 
quefto , che tutti i fenomeni del mondo fifico , e del 
mondo intellettuale derivano folo dalla volontà di un 
Eflere,che tutto può, di un Effere infinitamente fiig- 
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gio, e infinitamente buono , che al bene li dirigge 
dell’Univerfo. Per una vita cosi bdeve, coinè la no- 
ftra, non ne fa di meftieri il faperne di più: e ciò 
dee ballare per moverci ad adorare , e benedire co- 
lui , che sa operare cofe cotanto portentofe , e cosi 
fuperiori al nollro intendimento . 

Ma oltre a ciò io debbo altresì benedirti , d mio 
Dio, che non mi abbj fatto nafcere inique’ tempi 
d’ignoranza e di l'uperftizione , in cui^ all’apparire di 
tali fenomeni, dell’animo de’ popoli s’ impoflefiava il 
terrore e la cofternazione . Quello magnifico fpettaco- 
lo prefentava alla fconvolta loro immaginazione efer-, 
cit» e combattimenti nell’aria, e ne derivavano i più 
funelli prognollici . L’Aurora boreale era pef elfi un 
profeta, che loro vaticinava, quando la fame, quan- 
do la guerra, quando contagi ed altre limili fciagu- 
re- Ma io per me nel giocondo e maellofo fpettaco- 
]o di quella luce non altro ravvilo, che un contra- 
feono del potere , e della bontà del Signore. Io mi- 
rerò fenza atterrirmi quelli celefti fuochi , per la fi- 
curezza in cui fono , che il Signore del Cielo niente 
ha creato per ifciagura, e per tormento delle fue 
creature . E chi sa che neìle regioni fettentrionali non 
vi abbiano delle popolazioni, alle quali. quelli feno- 
meni, che han così poca influenza su le noilre con- 
trade , procurino più ch<f indifferenti vantaggi ? 
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Il Verno fi allontana gradatamente . 
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Uella Sapienza medefima, che all’entrar dell’In- 
verno ha fatto gradatamente crefccre il fred- 
do. 
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do , fa a! preferite a poco a poco diminuirlo • di 
maniera che è facile accorgerfi, che quella cosi rigo- 
i;ofa ftagione va infenlìbilmente avvicinandoli al iuo 
termine. Il fole trattienfi già più lungamente fui no» 
flro orizonte , ed i fuoi raggi agifcono oramai con 
più forza di prima su la terra . L’atmosfera non fi 
icorge piu come dianzi, ingombra di perpetua neve, 
e /le notti non portano altro più che una leggiera bri- 
na, la quale tolLmente dileguali al fole di mezzodì. 
L’aria ritorna a farfi ferena , lì difperdono piu pretto 
Je nebbie e i vapori , ovvero fi fciolgono in fecon- 
danti piogge. La terra divien più leggiera, più adat- 
ta a ricevere il benefico umore, e ad ararfi più age- 
vole. Principiano a fpuntar già le femenze , i rami 
degli arbori , che morti apparivano , mettono già i 
primi germogli, e delle prime erbe comincia ,a rin* 
verdirfi a |uogo a luogo la terra. Quello è per così 
dir l’apparecchio, che fa la Natura per rendere tra^ 
•poco ai prati il loro ornamento , agli arbori le loro 
jrondi , cd i lor fiori ai giardini . Ella travaglia iti 
filenzio a ricondurne Ja primavera , avvegnaché le 
tempefte,le gragnuole, e la rigidezza delle notti vi op- 
pongano tuttavia qualche ottacolo. Perderà ella quanto- \ 
prima il fuo trillo e lugubre fembiante, e ne fi mo- 
ftrerà di bel nuovo la terra in tutta ja bellezza di 
fua gioventù . • . . 

Tutti i cangiamenti fannofi al pari che quello gra- 
datamente nella Natura. Ogni effetto, che noi feorgia- 
mo, è flato preparato da più altri effetti, che 1’ han 
preceduto • e mille piccole circollanze , che sfuggono 
al nollro vedere , agifcono fucceflivanTente per fin che 
fieno (lati perfettamente riempiuti i fini , che la Na- 
tura fi propone . Uni moltitudine , una infinità di 
molle fi hanno a porre in moto prima che poffa fpun- 
tar dalla terra un folo filo di erba , o prima che fi 
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sviluppi un fol germe. Tutte le variazioni, che du- 
rante il verno fono a noi fiate cotanto increfcevoli, 
tutte dovevano aver luogo per procacciare a noi il 
diletto di una ridente profpettiva . Le tempefte, le 
piogge, le nevi e le brine, che cosi orrido hanno 
fatto apparire l’afpetto della fiagione , fono fiati al- 
trettanti neceflarj mezzi , perchè potefle ripofarfi la 
ferra, e ripigliar pofeia il fuo vigore con una no- 
vella fecondità. E tutte cotefie rivoluzioni non avreb- 
t bono potuto fuccedere nè più pretto , nè più. tardi , 
n£ eflere più veloci o più lente, di più lunga, o di 
più corta durata, fenza che o di un modo , o dell* 
altro non ne folle venuto pregiudicio alla fertilità della 
terra. Ora che i vantaggi di un cofiffatto ordine del- 
la Natura ci fi sviluppano dinanzi agli occhi , fi 
ravvifano da noi i fini , che fi ha ella proporti ■ e Itf 
felici confeguenze dell’inverno ci dimoftrano ad evi- 
denza, che quella ftagione è fiata un reale beneficiò 
per la terra . 

Somiglianti in quell’ ordine alle ftagioni variano 
altresi del continuo i periodi e gli accidenti della no- 
Ara vita. Vi ha in quella di ciafcun uomo una così 
mirabile e mitteriofa connqflione di cagioni e di ef- 
fetti, che dal folo avvenire può fperarli r che fia po- 
lla in chiaro la neceflità, c il vantaggio del tale o 
del tal altro avvenimento . Io conofco forfè al pre- 
fente, perchè Iddio mi abbia fatto nafcere da tali ge- 
nitori piuttorto che da altri ; perchè fia flato d’uopo, 
che la tal città precifamente, c non altra fiata folle 
da lui prefeelta al mio nafeimento ■ perchè abbia do- 
vuto fuccedermi il tale, o tal altro fmiftro accidente* 
perchè fia fiato di neceflità, che al tal genere di vi- 
ta mi appigliaffi più che ad un altro. Tutto ciò mi 
èra allora nafeoflo* ma adeflò comprendo che il paf- 
fato era neceffario pel preferite , e per l’avvenire;* 

, . e che 
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e che diverfi avvenimenti , i quali fembravano noa 
•vere alcuna relazione col piano della mia vita , era- 
no ciò nulla ottante indifpenfabili , per coftituire nel 
grado appunto, in cui lì ritrova, la mia prefente fe- 
licità , 

Io altresì mi vado avvicinando gradatamente al 
momento, che dee difeìfrare , e fviluppare tutti gli 
avvenimenti della mia vita . E chi sa , che io non 
fia già ben pretto al periodo, in cui l'inverno della 
mia vita ha da toccare il fuo termine , ed io avrò 
da ritrovarmi sul punto di entrare in un novello 
inondo? O mio Dio, e mio Padre , deh fa allora , 
che di fperanza, e di gioja Ga ricolmo il mio cuo* 
re: e quando tutta la viGbile creazione mi fparirà 
davanti agli occhi, fammi allora feorgere l’ avventu- 
rata eternità, della quale degnati ora di concedermi 
un faggio, da cui rinvigorito potta al di fopra innal- 
zarmi di tutto ciò eh’ è terrettre e caduco. 
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La fperanza della Primavera . 

O Gni giorno , che patta mi va fempre piò avvi- 
cinando ai piaceri della Primavera , e rinvigo- 
rì fee nel mio cuore la fperanza di veder ben pretto 
arrivare il tempo, in cui potrò refpirare con più lù? 
berta, e con maggior fodisfazione ed allegrezza con- 
templare le maraviglie della Natura^' Quella lutto- 
ghiera afpettazione è pretto che la fola fra le terre- 
ftri fperanze , che non ne deluda , ficcome quella chfr 
tta fondata su le invariabili leggi della Natura . La 
dolcezza di quella fperanza fi fu a tutti i cuori fen- 
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tire indiftintamente ; perocché tanto il mendico quan- 
to il monarca può con una pura gioja vedere acco- 
darli i giorni della primavera , e prometterfene di 
non fallaci piaceri. Un altro vantaggio ha pure ro- 
tella fperanza , di non elfere cioè accompagnata da 
impazienza, come quella che non’ molto lungi fcor- 
ge il periodo del fuo compimento , e che ha per og- 
getto una moltitudine , ed una varietà di piacevoli 
cofe. Al ritornar della bella ftagionenoi ci veggiamo 
attorniati da mille nuovi piaceri : la beltà c la fragran- 
za de’fiori,il canto di. mille augelli, e per ogni dove 
il ridente fpettacolo del piacere e dell’allegrezza Pani» 
mo ne ricolma di un puro diletto. La più parte del-’ 
ie terreftri fperanze accompagnate fono per l’ordinà- 
rio da inquietudini e da timori; laddove quella dèlia 
primavera è tranquilla del pari che innocente d 
pura . Conciofiachè di rado avviene che c’inganni la 
Natura; anzi per lo più fcorgiamo che i beni , i 
quali da ella ci vengono, cosi per la foprabbondanza 
-eoa cui. ce li dona, come per l’intririfeco pregio di • 
ciafcuno di effi oltrepalfano di lunga mano 1’ cfpetta- 
zione noflra, e forfè ancora i noflri defrder; . 

Io voglio dunque in quelli burràfeofi giorni del 
mefe di Marzo , tutto abbandonarmi alla dolce fpe- 
ranza della primavera , e dar luogo alla gioja che 
ifpirà il di lei avvicinarli . Egli è per verità un gran 
beneficio della buona- Provvidenza il poter mantenere 
Ih cuor la fperanza in tutte le rivoluzioni delle fta- 
'gtoni , ed in tutte le vicende della fortuna . Senza 
quella confidante proiettiva , quanto maggior triflez- 
za mi -avrebbe recato l’inverno ,• che Ha sul punto 
ormai di finire! Incoraggiato dalla fperanza della pri- 
mavera ho tollerato con pazienza i difagi del fred- 
do ,• e degli altri mali che accompagnano la cruda 
flagione , ed al prefentc mi trovo sul punto di ve- 
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dere effettuata abbondevolmente quella fperanza. Po» . 
chi altri giorni fpiacevoli ancora rimangono all’ im- 
perio del verno, e quindi lì farà il Cielo piùfereno, 
e l’aria più 'dolce; il fole rianimerà la Natura, e tut- 
ti ripiglierà gli adornamenti della fua allegrezza la 
terra . O Dio d’ infinita bontà , io ti rendo grazie 
di quelle forgenti di gioja e di confolazione , che 
mi ha fchiule la tua incomparabile beneficenza per 
raddolcire le pene della mia vita. . Con qual bontà 
mai tu ricopri come fotro di un velo al mio guar- 
do i mali che mi attendono 'nell’avvenire, intanto- 
ehè mi prefenti per lo contrario da lungi i beni e i 
piaceri che mi son desinati / Senza il bene della fpe- 
ranza una vera valle di miferie farebbe la terra, c la 
mia vita ur.a trifla ferie di pene e di dolori . Ma tu 
quella fperanza mi hai provvidamente conceduta, perchè 
folle a me una dolce compagna nel mio terrellre pel- 
legrinaggio . Allorché tutto è tenebre ed ofeurità alf 
intorno di me, ella mi apre nell’avvenire una ridente 
profpettiva che mi rianima, e mi fa camminare con 
coraggio e con allegrezza nel trillo fentiero della vi- 
ta . Quante volte, o-mio Celeffe Padre, hai tu fol- 
levaro con quello mezzo il mio cuore abbattuto , e 
fortificato il mio coraggio preffo già a venir meno? 
Giulia cofa è dunque che io ti benedica perogni rag- 
gio di fperanza , che mi hai tu inviato fin qui a ri- 
confortarmi lo fpiritOj'per ogni beneficio, che finora 
ho da te ricevuto , e per quanti altri mai dalla tua 
generofa beneficenza mi fi riferbano per 1’ avvenire . 

É quali efpreffioni mai farebbono atte a fpiegare tut- 
ta la grandezza e tutto il valore di quella fperanza, 
che poffo io concepire in qualità di crifliano ! Bene- 
detta fia Tempre la tua infinita mifericordia , o mio 
Divino Redentore , che il diritto mi hai meritato dì 
fperare una felicità, la quale non farà riflretta entro 
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^li angulli limiti di quella vita . Senza il conforto 
che mi dà 1* avventurofa fperanza di quella beata 
Eternità, che mi fu per te procacciata , che farebbe * 
ella mai la mia vita , che farebbono i piaceri e la 
felicità, che pollo io guftare fopra la terra? Oh guan- 
to nelle afflizioni di quello terreno elìglio mi ricrea 
1 animo , c mi riconforta il potermi abbandona- 
re alla gioconda fperanza di poffedere dopo la fi- 
ne de’ giorni una vita immortale, e di effere eterna- 
mente felice ! E giacché ho quella magnifica fperan- 
za j non avrò io ragione di tenere per nulla 1 ma- 
li tutti , che mi rimangono a foffrire quaggiù ? 
Che importa che lungo ed afpro fia il verno della 
mia vita ? Io fpero alla perfine la primavera* io at- 
tendo il rinnovamento e la perfezione del mio effere 
nel mondo avvenire f - 
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' Della’ Brina, 

E Un fenomeno comuniffimo nel tempo , in cui 
fiamo, quello che fi offerva fopra i celpugli , ed 
altri corpi efpolli all’ aria aperta , i quali fembrano 
a vederli come ricoperti di una mano di zucchero . Un 
effetto è quello della brina, che altro non è fuorché 
un vapore congelato , il quale al contatto di qualche 
corpo, su cui venga a fermarli , perde la fua fluidità. 
Per poco fènlibile ch’ella fia , ogni giorno cade della 
Rugiada . La fluidità di quella meteora non può effere 
attribuita ad altra cagione che al calore.; ma è faci- 
liflìmà cofa che un corpo , maffìmamente quando e* 
fia di qualche fottigliezza e tenuità, perda il fuo ca- 
lore 
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lore Cubito che venga a toccare altri corpi molto pih 
frigidi di elfo. Nelle rigide notti che adelTo fanno, i 
cefpugli , le fiepi e limili hanno da perdere più di 
calore di quello che i grofli rami degli arbori • quin- 
di è cofa naturaliflima che i ramicelli loro fieno ri- 
coperti di brina , nel mentre che gli arbori ne fono 
efenti . La rugiada nell’ attaccarli a* corpi confiderà* 
bilmente raffreddati comunica loro incontanente il 
fuo calore j donde rifulta che avendo ella perduto ciò 
che è cagione della fua fluidità, le di lei parti* fi ri- 
ftringono inlieme e formano una leggiera crolla di 
ghiaccio. Se a quelli vapori vicini a condenfarfi altri 
fé ne unifeono , che non fieno ancora condenfati , per- 
dono quelli all’ illante la loro fluidità , e pofandoli 
fenza ordine fepra i primi, o a laro di efli, formano 
tutti infieme quello che fi chiama brina, • . v • 

Agevol cofa è quindi il comprendere come alle 
volte fucceda , che di una fpezie di brina fi trovino 
ricoperti i nollri capelli, ed il pelo degli animali . Con- 
ciofiachè Ogni qual volta accada che 1 vapori i quali 
trafpirano dal corpo, o che in maggior quantità an- 
cora fi efpellono per la bocca e per le narici, fi at- 
tacchino ai capelli , che fi trovano efpofli all’ azione 
^dell’aria fredda, non può far di meno che per la ra- 
gione fleffa non vi fi rapprendano fopra, e formino 
una fpezie di brina . In fimil modo altresì può ren^ 
derfi agevolmente ragione di quelle fila rilucenti , che 
in tempo d’ inverno fi oflervano su gli edifici • Se le 
muraglie hanno un certo grado di freddo , i vapori 
acquofi che vi fi attaccano, necelfariamente debbono 
condenfarvifi . Non ha luogo però quello effetto p 
qualora il freddo fia troppo vivo, e il gelar troppo 
forte, per la ragione che allora i vapori fi trovano- 
già congelati nell’aria’ e fuppolto ancora che cadef- 
lero filile muraglie , non vi potrebbono rimanere 
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attaccati , perciocché non le toccano in pieno , ma 
folo per qualche punto della loro fuperficie . Nulla 
però di meno fi oflerva alle volte ne’ maggiori geli 
che le muraglie fono imbiancate come, fe iofiero co- 
perte di neve- quello però è un indizio che il rigo- 
re del freddo è sul punto di fminuirfi . 

Ravvifa in quello eziandio, o Crifliano , le fogge 
e benefiche mire del tuo Creatore . Nelle fue mani , 
e fotto il di lui governo gli effetti tutti della Natu- 
ra diretti fono in ogni ftagione alla fertilità ed a 
beneficio della terra. E dappoiché nella concatenazio- 
ne di tutte le parti della creazione ogni fenomeno 
contribuifce per la fua parte alla perfezione del tut- 
to , troppo ragionevol cofa ella è che in Ogni cafo 
particolare fi riconofca la Sapienza dell’ Altilfimo , e 
fi celebri ciafcun» particolarmente de’fuoi beneficj. 

io. MARZO 
, La Cometa. 


Q Ueffo affro ftraordinario , che ha ricevuto il fuo 
nome dal vapore che lo circonda , e apparifee 
*alla noffra villa, come una lunga chioma lumi- 
nofa, non può oggimai piu dubitarli , che non fia 
nel numero de’ corpi celefti , i quali appartengono 
al noftro fiftema planetario . Elfo fa- le fue rivoluzio- 
ni intorno al fole ugualmente che gli altri pianeti ; 
dai quali però fi diftingue cosi pel fuo proprio movi- 
mento , come per l’orbita che deferì ve , ed altresì 
per la fua figura. La cometa offervata col telefcopio 
apparifee piena di macchie e d’ ineguaglianze* ma il 
più delle volte addiviene che il vapore che la cir- 
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tonda impedifce di oflervar bene la Tua figura . Per 
ciò che riguarda la grandezza , ella non può ridarli per 
la ragione che non è la lidia in ogni cometa: alcune 
agguagliano a mala pena le ftelle della terza e della 
quarta dalle ■ altre per lo contrario forpaflano le (Ielle 
di prima grandezza . Nel mezzo del corpo della come- 
ta fi dillingue agevolmente un nucleo molto denfo,il 
quale fi dilata alle volte a legno che occupa tutta 
l’ampiezza del dii’co . La lua figura non è Tempre 
perfettamente rotonda , ficcome la Tua luce non ha 
Tempre il mèdefimo grado di vivacità e di forza . 
La di lei coda o chioma , che trovafi ognora co- 
llantemente oppofla al fole , è di una lollanza fi 
rada e trafparente , che a traverfo di elfa vi fi 
pollono agevolmente fcorger le ftelle • ed è qualche 
volta di tal lunghezza , che fi llende dall’ orizonte 
fin’ al punto verticale del cielo , la qual cofa fa ave- 
re a quell’ allro un alpetto imponente e maellofo. 
Quello treno luminofo va creicendo in larghezza 
a mifura che fi difcolla dal corpo della cometa ; e 
parimenti a mifura che la coda fi allarga fe ne fini- 
nuifce la luce : delle volte ancora in vece di occu- 
pare uno fpazio continuo.fi divide in raggi parte di- 
ritti, e parte curvi. 

Ecco una parte di ciò che rifulta dalle efatte oflerva- 
zioni degli aflronomi su le comete* ma quello non è 
certamente che il meno importante di ciò che farebbe 
di mellieri fapere,a fine di avere una perfetta contezza 
di quanto riguarda quelli . celefti corpi, molti de’quali 
fono fuori della portata de’ nollri telefcopj . La co- 
meta è ella un pianeta acquofo , oppure un globo 
infocato ? E’ egli abitato per avventura quello glo- 
bo, il quale ora vicinilfimo al fole ne ha da fentire 
tutto il calore, ed ora dilungandofì fuori delle orbite 
di tutti i pianeti va a perderli in quelle remoti flime 
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regioni del Cielo , dove non potendo arrivare la luce e 
l’azione de’raggi folari, pare che in mezzo ad una fpa- 
ventevole ofcurità debbano altresì foggiacere ad un 
freddo ecceflivo? Sarebbe mai vero, che il Giudice deli’ 
Univerlò deflinato avefle cotefli globi efpofti alternati- 
▼amente al più alto grado di calore e di freddo , per 
luogo di fupplicio agli elferi perverfi , che la di lui 
giu'fizia ha riprovati! Sarebbono mai deftinati quelli 
erranti corpi a fconvolgere un giorno il corfo de* 
pianeti, e ad operare così la loro finale diluzione? 
Ovvero efli fono ancora deferti , voti , e fenza forma, 
ficcome era la terra innanzi che fruttifera ed abita- 
bile f avefle renduta la parola del Creatore • ed allora 
(blamente riempieranno il loro delfino , quando non 
«Olierà più il noflro globo? Ecco ciò che all’intendi- 
roento dell’uomo non farebbe poflibile di determina- 
re con qualche certezza • e quella impoHibilità dee 
via maggiormente convincerne, che affai limitate fo- 
no le umane cognizioni. 

Ciò non per tanto gli uomini troppo fovente per- 
dono di villa una, tal verità : conciofiachè dove ella 
folfe ognora prefente al loro fpirito , l’ apparizione di 
una cometa , non partorirebbe già , come ogni volta 
aqcade, mille vane e ridicole congetture , le quali co- 
si poco fi accordano con i rillretti limiti del noflro 
intelletto , e fono diametralmente oppolle al buon 
fenfo , ed alla Religione . Da |>iù d’ uno riguardali la 
cometa, come il precurfore de’giudizj del Cielo: chi 
▼i legge il deilino de’ popoli , e la caduta degl’impe- 
rj : chi la riguarda come un prefagio di guerre , d’ i- 
nondàzioni , di pellilenze , in una parola de’ più terri- 
bili difaftrijche affligger pofla no l’umanità. 'Ma tut- 
ti quelli fuperlliziofi o non fanno, o ignorar voglio- 
no, che la cometa è un apparizione puramente na- 
turale, di cui fi può calcolar con certezza il ritorno, 
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e che per confeguenza turbar non può in verun mo- 
do l’ordine delle cole . Elfi non fanno rifleffione , 
che qued’adro del pari che gli altri pianeti, ad un 
fine di tutt’ altra importanza ba da eller delibato , 
che a quello,^ cui attribuirgli vuole la mal veggente 
fu perdizione . Come di fatti può crederfi , che la 
Suprema Sapienza abbia collocati nel cielo quedi pro- 
digiofi corpi, a fine unicamente, di annunciare ad un 
piccol numero di viventi creature la forte che le at- 
tende? 

Sia dunque oggimai per me la cometa non già un 
malaugurato melfaggiero di calamità, ma l’araldo pili 
veramente della Maedà del Signore . Sotto quedo pun- 
to di vifta io la riguarderò ogni qualunque volta , 
che lafciandolì addietro l’immenfa didanza, che l’in- 
vola a’nodri fguardi, verrà a fard veder di. bel nuo- 
vo fopra di noi * e adorerò la grandezza di colui, 
che a lei delineò il corfo che ha da tenere , che la 
guida per gl’ immenfurabili fpazj dell’etere, che a lei 
comanda ora di awidnard al fole, ed ora di allon- 
tanarfene fino ai più remoti confini del fidema pla- 
netario. Quante volte io vedrò rifplendere sul nodro 
orizonte alcuno di quedi maedofi pianeti , m’ innal- 
zerò con la mente verfo quedo Supremo Edere, che 
i l’ Arbitro onnipotente , e il Sovrano de’ mondi : 
dapoi mi fermerò in quedo fublime e confidante pen- 
derò, che forfè tra poco farò del numero anch’io de- 
gli abitatori del celediale foggiorno; e che forvolan- 
do gl’immenfi fpazj del cielo , arriverò a feoprire una 
volta fenza il loccorfo de’ telefcopj milioni e milio- 
ni di nuovi mondi. 
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De vantaggi che procura il Mart i • 

U N occhiata che, fi dafie fuperfici al mente sul no- 
ftro globo , potrebbe per avventura indurre a 
credere, che non vi foITe una giuda proporzione tra 
l’eftenuone dell’ acqua e il -rimanente dello fpàzio , 
che occupa la terra ferma . Pare certo a tutta pri- 
ma che l’immenfa quantità di acqua, che occupa del- 
la terra una sì gran parte, mal fi accordi con l’idea, 
cui dobbiamo formarci della Bontà e della Sapienza 
di Dio ; perfuadendofi ferie taluni , che meglio fareb- 
be Rato , se quell’ immenfa eflenfione che abbraccia 
l’oceano, in terra ferma piuttofio convertita l’ avelie 
il Creatore . Ma oh come pur troppo in quella del 
pari, che in mille altre cole, dagli uomini fi dimo- 
ftra la pròpria ignoranza , ed il poco difeernimento ! 

Egli è più che evidente prima di tutto, che dove 
l’Oceano fi trovalfe ridotto alla metà folo di quel- 
lo che è attualmente , non potrebbe dare altresì , che 
la metà de’ vapori , che efala nello fiato prefente j 
donde verrebbe, che mancando una parte de’ fiumi e 
delle forgenti, che in sì gran copia fono fparfe fo- 
pra la luperficie del globo , la terra non farebbe a 
diffidenza innaffiata* perocché la quantità de’ vapori* 
che fi alzano nell’atmosfera è in ragione della fuper- 
ficie del mare , e del calore che gli attrae. Il mare 
dunque è fiato fatto come il ferbatojo generale delle 
acque, affinchè il calore del fole attraendone in alto 
i vapori , quelli dipoi ritornando a cadere in pioggia, 
od in neve recaflèro giovamento alla terra con l’op- 
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portano innaffiarla , oppure raccogliendoli in copia 
dentro le cavità de’monti vi fi teneffero in lerbo 
onde fornire il mantenimento alle forgenti , ed ai 
fiumi, che oltre agl’ innumerabili altri vantaggi , por- 
tano la ricchezza per le campagne. Dove minore fof- 
fe l’eflenfione del mare, farebbe piu eftefa è vero la 
terra ferma , ma molto maggior parte altresì vi fa- 
rebbe di paefe deferto, e di aride e d’infeconde con- 
trade, perchè caderebbe minor quantità di pioggia , e 
eonfeguentemente minor numero vi avrebbe di numi. 
Si concluda adunque, che l’attuale ampiezza del ma- 
re è un luminofiifimo effetto della Sapienza e della 
Provvidenza del Creatore j il quale fulla quantità de’ 
vapori neceflarj all’irrigamento della terra ferma , aven- 
done regolata la eftenlìóne , dove entro più riffretti 
limiti aveffe circofcritto l’oceano, la maggior parte 
della terra farebbe fiatA fierile , ed inabitabile . 

Si dia pofeia una occhiata agl’ infiniti vantaggi , 
che ridondano dal commercio ai diverfi abitanti del 
*oftro globo , e fi feorgerà- ancora meglio di qual* 
importanza fia per la- terra generalmente quella pro- 
digiofa ampiezza del mare. Non è mica fiata inten- 
zione di Dio (come falfamente hanno immaginato ta- 
luni) che una parte del globo fotte dalle altre total- 
mente difunita ed indipendente j egli ha voluto per 
lo contrario, che a far di tutti i. popoli della terra, 
per quanto fiano elfi fra di loro fpartiti e lontani , 
altrettanti membri di una fola famiglia, tra tutti vi 
avelfero de’ rapporti e delle relazioni , che mantenef- 
fcro l’univerfale corrifppndenza . Con faggio avvedi- 
mento dunque ha da dirli , che il Creatore abbia 
operato ancora per quella parte, nelfavef intramezza- 
ta di mari la terra , a fine cioè di aprire una faci- 
le comunicazione agli uomini fra di loro , non ottan- 
te che le regioni da efli abitate fiano le une dalle 
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jfltré difgiunte, e quanto dir fi poffa rimote. Come 
li potrebbe da noi fare acquieto delle ricchezze, e de’ 
tefori , di che abbondano altri popoli che vivono fiot- 
to diverfi climi, dove folfimo corretti a procacciar- 
celi per mezzo di lunghiffimi e dilaftfefi viaggi pef 
terra? E a che mai fi ridurrebbe il commercio con 
le dranierc nazioni , se Una men difipendiofia e pili 
agevole via. non ce ne apriffe per mare la naviga- 
zione ? . ' - i 

Quanto giuda cofa è dunque , o "mio adorabile 
Creatore, che nell’ attuale didribuzione del nodro, glo- 
bo in acqua ed in terra ferma * da me una novella 
prova fi riconolca della tua Sapienza , e della tua in* 
finita Bontà? Si, per quanto fia lungi dalle rive del 
mare il foggiorno a me detonato, ciò non pertanto 
per mille vantaggi, che me ne vengono , io rilento 
cotidianamente la fua felice influenza . Ah se riguar- 
do ancora à quello fingolariffimo beneficio una rico- 
nofcenza io nutrifii dentro il mio cuore, che piu de- 
gna foffe della beneficenza , e della liberalità del Si- 
gnore ! Se la cognizione de’ Tuoi adorabili attributi , 
che con sì gran luce e nel cielo , e nella terra, e nel 
mare mirabilmenre fi manifellano , eccitarmi poteffe 
a degnamente glorificare il di lui Santo Nome! Sì , il 
mio cuore è dilpofto, o Sapientiflimo Benefattore, a 
renderti i ringraziamenti , che ti fono dovuti : affidi- 
mi però tu con la virtù del tuo Spirito , affinchè ag- 
gradevole fiati la mia riconofcenza . Ma forfè che io 
da Affatto beneficio toccato non fono, quanto giuda- 
mente dovrei cfièrlo. Forfp chd altre nazioni fi ritro- 
vano fopra la terra, che vivamente ne fentono tutto 
il valore, e "tutta l’importanza : ma quando ancora 
niun popolo Vi aveffe, che fi fovveniflè de’ tuoi fa- 
vori, farebbe il mare eflo medelìrno un tedimonio 
della tua Onnipotenza, è l’araldo della tua maravi- 
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gfiofa Bontà : perocché tutte le creature , il mare 
ugualmente che la terra, e tutti'. i loro abitanti ce- 
lebrano , o Dio infinitamente buono , la tua gloria 
c la tua grandezza. 



p Della differenza che paffa tra gli animali , 
e le piante. 


C Onfidcrabili , e ViHbili fono cotanto le differen- r 
ze, che pallino, tra gli animali e le piante , 
ciie un fuperficiale efame , e non più dovrebbe tl T er 
baftevoie per accertarfene. La più rimarchevole e muf* 
lima differenza in ciò confitte fuor oi ogni eubbio* 
che gli animali hanno il muoverli liberamente per 
ogni verfo, ed il cambiar luogo , come a loro più 
aggrada: facoltà ,, della quale totalmente privi fono i 
vegetabili . Una differenza piu eflenziale ancora è la 
facoltà di fentire , che non può deputarti agli ani* 
mali , intanto che non può accordarli alle piante . A 
tutto quello è da aggiungerli la maniera oi nutrirfi , 
che parimente dittihgue Je piante dagli animali . Im- 
perocché quefti per via degli etteriori organi brio in 
ìftato di lcegliere quegli alimenti , che più conven* 
gono alla loro natura'-, laddove i vegetabili fono ob- 
bligatici ricevere quel nutrimento , che formfee lo* 
ro Ipontaneamente la terra , fenza poterne effx fare 
alcuna feelta. Parte di quello nutrimento vim fom* 
minittrata loro dalla umidità deila terra, donde il 
fucciano per mezzo di quei motti canaletti delle lo- 
ro ràdici, e parte lo ricevono mediante l’azione de* 
Vafetti-, de’ .quali fog piene le foglie, per i cui pori 
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f infirmano gli fpiriti , ed i nutritivi fucchi , che fono 
in copia difperfi nell’ aria . IJ numero delle fpecie à 
affai più conGderabile nel regno animale, che nel ve- 
getabile. Senza ufcir dal genere degl’infetti, noi fa p- 
piamo, che le claffi di quelli, comprendendovi però 
quelli ancora , che poffono cffer veduti fola merito col 
microfcopio , fono più numerofe di quello, che le 
fpecie di piante vifibili fopra la fuperficie cfel globo. 
D’altra parte gli animali non hanno tra di loro tan- 
ta conformità , quanta vegliamo averno le irne con 
le altre le piante * e da quella grande raffomiglian- 
za nafce appunto la difficoltà di diilribuirie in dadi 
le une daille altre perfeftamente diftintc . Un altra 
aircoftanza, che pone la differenza tra i due regni è 
la maniera, con cui,' fi propagano gli animali , ed i 
vegetabili , maniera diftintiflima i’una dall’altra, inai- 
gli accidentali rapporti, che pur vi fi tróvano.E 
che non ifcorga altresì queiraltra notabiliflima 
differenza tra gli animali » e le piante per ciò che 
ha riguardo al foggiomo degli uni e delle altré ? La 
terra è l’unico luogo, in cui poffano crelcere e per- 
petuarli le piante : la maggior parte attenendofi al 
lùolo per vu di radici più o meno forti , fi follevano 
a diverfa altezza al di fopra della fua fuperficie : altro 
odono di ftarfi interamente fotterra ; e l’olo a poche 
riducono quelle che amino di crefoer nell’acqua, av- 
vegnaché per effer durevoli abbiano meflieri ancor effe 
di gettare in terra le loro radici -, Il foggiomo degli 
animali per lo contrario non è così limitato: tutta è per 
cfli aperta la creazione , e lo fpaziarvi è un privile- 
gio che di più hanno fqpra le piante . Una moltitu- 
dine innumcrabile popola la fuperficie , e l’interiore 
della terra: alcuni abitano le acque del mare , e de* 
fiumi: molti vivono nell’aria, molti ne’ vegetabili , 
altri ne* corpi degli uomini e degli animali , un nu- 
mero 
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mero grande nelle materie fluide , cd alcuni fin den- 
tro le pietre. Se a riguardo poi della loro grandezza 
vogliano confiderarfi i vegetabili e gli animali-, vi fi 
troveranno parimente delle notabilifìime differenze . 
Tra la fmilùrata mole della balena, e la piccolezza 
del corpo di uno di quegli animaluzzi ,, che a mr- 
gliaja guizzano in una gocciola di aceto, è di lunga 
mano più confiderabile l’intervallo, che non è tra 1* 
più fublime quercia , ed il più minuto della famiglia 
de’*mufchi. In fine la più generale e vifibile diffe- 
renza tra gli animali e le piante confifle maffima» 
jnehte nella figura • perocché i primi hanno per ciò 
che riguarda cotefta parte un carattere così diflinto , 
che è cofa impoffibile il confonderli co’ vegetabili. 
Avvegnaché molto'fia tutto quello, non perciò avre- 
mo noi fondamento da lufingarci di avere perfetta, 
mente feoperti i confini , che il regno animale fepa- 
rano dal regno vegetabile, e di aver così bene feor- 
ti i rifpettivi caratteri, ond’effere in illrfto di fran- 
camente decidere su ciò che effettivamente diflingue 
l’uno dall’ altro . Per diverfificare le fue opere la Na- 
tura fi ferve di gradazioni preffo che impercettibili : 
di fatti con qualche fìudio , che vi fi ponga , fi po- 
trà fcorgere , che nella fcala degli effert , la perfezio- 
ne fi va fucceflivamente aumentando, ed af-ende per 
migliaia di gradi , in guifa che tra una fpecie più 
perfetta, e quella che precedela immediatamente, po- 
chiffima è la differenza, che vi fi.fcorge . Non do- 
vrà quindi recar maraviglia, che così rillretta fia la 
linea di. divifione tra gli animali e le piante , che 
delle volte fi prenda abbaglio nel giudicarne .Vi han- 
no , efempigrazia, de’ vegetabili ,che ìembrano effer fen- 
fibilij e fi trovano per lo contrario degli animali , 
che li direbbe mancare affatto di fentimcnto . Niun 
altra cofa prova forfè meglio la mia proporzione di 
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quello che le (coperte, che non ha guari fi fono fat- 
te l'opra il corallo. In altri tempi non fi dubitava 
neppure che quella produzione appartenere alla ciaf, 
fe delle piante marine; ma al prefente fi hapno ba- 
fievolmente forti ragioni per trafportarla nel regno 
degli animali , dapoichè ciò che per l’addietro fi pren- 
deva per un fiore di quella pretefa pianta , fi è fco- 
perto edere un vero animale fabbricatore del corallo. 

‘ Ecco dunque come ogni ordine di creature per in- 
numerabili gradi arriva infenfibilmente alla perfezio- 
ne . Più che fi moltiplicano le offervazioni , e più fi 
ha luogo altresì di rimaner convinti della impoffibi- 
lità in cui fi è di prccifamente determinare i limiti 
dei tre regni della Natura; e che tra la maggior par- 
te delle creature più conformità fi ritrovano, che dif-i' 
fomiglianze. Quello è per lo meno certiffimo, chei. 
limiti i quali feparano le creature più perfette da 
quelle che il fono in minor grado , diventano alla ! 
perfine impercettibili per degli fpiriti così limitati * 
ficco me i nallri . Quindi hai,o uomo, da perfuaderti, 
che il mondo con tutte .le creature, che contiene, è 
l’opera di una infinita Intelligenza . Tanto di armo- 
nia da una parte , e tanto dall’altra di differenze * • 
tanto di varietà , per un verfo , e - tanto infieme per ’ 
l’altro di uniformità, non può. derivare se non da 
queU’Efferc onnipotente , fapientifiimo , ed infinita- 
mente buono, il quale ha creato l’Univerfo,. e tutto 
quello che fu filile . A lui dunque su la ficaia degli 
efferi s’innalzi infiem con la mente il tuo cuore : 
afeendi grado per grado dalla pietra alla pianta, dalla 
pianta al hruto , dal bruto all’uomo, e dall’uomo 
agli fpiriti celefli . Slanciati poi di làfsù verfo TEf- 
fère infinito, incomrnenfurabUé , dovunque prefente, 
verfo il Creatore- della terra , il Confervatore delle 
piante, il Protettore degli animali , il Padre degli 
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Uomini, il Re degli Spiriti. Mììutm , se il puoi, mi» 
fura la di lui grandezza. Provati un poqo di fcandi» 
gliare la profondità della di lui Sapienza . 

Effere Sapientillìmo! troppo deboli fono i creati fpi» 
riti per tutte conofcere le opere della tua onnipotenza: 
elle fono immenfe , ed infinito al pari ,di te Infogne- 
rebbe effere per raccontarle. Cosi,o Crilliano,. quanto 
meno lei tu in iflato di concepire fin dove fi (fende 
la Sapienza di Dio, tanto, più hai da effer follecito, 
ed impegnarti a meditare la di lui Grandezza , e ad 
imitare fopra tutto,, per quanto è a te permeffo di 
face , la di foi generala Bontà . Ninna creatura , tu il 
vedi , va efente dalle benefiche cure del Supremo Effere * 
£ (tendono elle fopra la pietra e fopra la pianta non 
meco che fopra gli animali , e fopra degli uomini . 
.Davanti a lui nou vi ha in certo modo punto di di- 
ftinzione. Egli efercita la fua beneficenza in prò di 
tutte le opere , che qfcite fono dalle fue mani . Pro- 
cura, o Crilliano, eziandio in quella parte d’imitare 
jl tuo Autore. Tu occupi, è vero, un diftinto ran- 
,go. tra gli efferi creati ; ma guardati bene di effer 
crudele e tirannico verfo le creature , che fembrano 
aver ricevute minori prerogative , di te . Procura piut- 
tollo di goder con riconofcenza e con moderazione 
di tutte le creature , che da Dio ti fi danno per far- 
ne ufo, a fine che in tutte le cofe venga glorificato 
Iddio per Gesù Grillo, a cui appartienfi ora .c fcia,- 
pre o«pre, lode e rendimento ci grafie. 
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De vantaggi del' nojlre Clima . 

r m - ■> 

S Enfiamo vivamente, o Fratelli, con qual favore» 
vole diftinzione ci abbia voluto privilegiare il 
Padrone dell’Univerfo fopra l’infinito numero di tan- 
ti altri abitatori della terra . Si , le benedizioni del 
noftro Padre Celefle largamente fopra di noi fi dif- 
fondono da ogni parte. L’afpetto delle noftre fore- 
fte, de’noftri prati, delle noftre colline, l’aria pura 
e temperata della noftra atmosfera, il giorno, la not- 
te , le ftagioni delibano , e le variazioni che le ac- 
compagnano, tutto in fomma ci annunzia la Bontà 
del Signore, e la eftenfione della noftra felicità. Ciò 
non pertanto quanti vi Hanno mai abitatori del no- 
ftro clima , che malcontenti della porzione che- ci è 
toccata in forte, ofano querelarli della economia con 
la quale il Supremo Elfere diftribuifce i fuoi benefi- 
cj , fino a mormorare , perchè non rida fulle noftre 
campagne una perpetua primavera , o una continua 
ftate, perchè non fempre vengano a ricrearci i raggi 
del fole, e perchè un calore Tempre uguale non fac- 
cia fentiriì su la noftra zona. 

Quale ingratitudine , e nello fttìflb tempo qua- 
le ignoranza ! In verità , che coftoro non fanno nè 
ciò che defiderano , nè quello di che fanno tante 
querele . Deriva egli forfè da inavvertenza , , o piU 
veramente un effetto è quello dell’umano orgoglio, 
che così male da noi fi conofca la Bontà di Dio , il 
quale ha favorito in {ingoiar modo quella porzione 
di globo che noi abitiamo? Noi mormoriamo fovcn- 

tc 
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te contra il rigore del verno , e iiamo Unto infen- 
fati da invidiare il foggiorno di quelle contrade, do- 
ve non è conofciuto quefto cangiamento di ftagione : 
eppure è precifamente il verno quello che rende it 
clima abitato da noi uno de’ più fani che fiano .Co- 
pra la terra . Si òfferva di fatti che ne’- caldi paefi 
più frequenti vi regnano le contagiofe malattie di 
quello che nelle regioni dove più temperato è H 
calore del fole -e un effetto altresì della temperatura 
dell’aria farà uopo di dire , che fia quel vedervifi gli 
abitanti meno robufti , la popolazione men numerala, 
e la vita degli uomini di più corta durata che nel- 
le noftre contrade. 

Ma quando anco fi voglia fupporre che il verno; 
maffimameate quando più rigido corre , e più armato 
di gelo , fia un inconveniente del noftro dima , e per 
noi un infoppòrtabile patimento, perchè a fine di far 
ceffate gl’ irragionevoli noftri lamenti' , non volgere- 
mo noi gli occhi a quelle infeliciflime genti che 
abitano le due eftreme regioni della terra, nelle quali 
il freddo è di lunga mano più vivo c collante , in 
guifa che le rioftre più crude vernate farebbon» 
predo coloro una fpecie d’ autunno ? Confrontiamo 
un poco la noflra forte con quella degli abitanti del- 
a parte fettentrionale del noftro globo . Siafi pur 
quanto fi voglia edere e rigido ed afpro,e carico di 
pioggie e di nevi il verbo del nodro clima, tal non 
farà mai però che non fi affacci di tempo in tempo 
qualche raggio di fole a rifehiarare i nebbioli giorni , ed 
a ravvivare la nodra allegrezza. Colà o non compa- 
rifee punto l’ altro benefico , lafciando quegli sven- 
turati abitatori in una lunghidima , e perciò appunto 
più fredda notte, o quando pur fa loro vederli , av- 
vegnaché con la lunghezza del giorno còmpenfi la 
lunga ofeurità già l'offerta t così snervato è ih vigor 
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rfc’ fuoi raggi, che è quafi come non fotte.. Nel no» 
fico clima lia che la Natyra abbia voluto edere con 
noi più amorevole e larga , fia che 1’ induftria e la 
facilità del commercio lupplifcano al difetto dell^ 
Natura , non mancano certo de* mezzi onde sfidar 
lenza temi il rigore della fredda ftagione . Col* 
per lo contrario infettati -pretto che del continuo 
da* feroci animali , gli uomini vivono in timore 
di quelli più affai che in difagio dal freddo;. <? 
Je mifcrabili loro capanne non fono certo da tanto 
che li .difendano battevolmente dp quelli due generi 
di nimici. Tra di noi i piaceri della focietà rad’dol- 
cifcono pur pure in qualche maniera i difagi^ del ver* 
no -ma quali dolcezze mai di tal genere fi può pen- 
U re, che alloggino tra que’ disgraziati fettentrional\, 
che errando qua e là in orde difperfi,. in mezzo 9 . 
quegli agghiacciati deferti, fono preflòchè divifi dal 
retto della terra ? In fine ,- ed è quello il più effen.- 
jùale vantaggio, dopo il volger di quattro o cinque 
fcurrafeofi e Spiacevoli meli , noi entriamo in una 
Ragione, le di cui bellezze -ci confidano,, e ci fanno 
porre in dimenticanza tutto il male che abbiamo 
foflerto • quelli per lo contrario hanno del continuo 
lavami agli occhi una morta natura, fenza giammai 
vederla a rivivere , Regna tra loro un inverno per- 
petuo. 

Benediciamo dunque, o miei Fratelli, la benefica 
mano di colui , che una così felice porzione ci ha 
^degnata per nottro foggiorno , Anziché mormorare 
della nottra forte , glorifichiamo piuttofto il Signore, 
che 1’ ha regolata con tanta fapienza e con tanta 
bontà . . E fe frattanto nelle noltre comode e ben cu» 
flodite abitazioni , e in mezzo alla focietà degli ami» 
fi tìcfi pattiamo piacevolmente i giorni d e l vernò, 
f enfiamo con qualche fent intento (fi copipaflionc a* 
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nodri infelici fratelli , • che privi' fono di quegli agl 
e di quei . piaceri , de’ quali 1’ abitudine e f abbon» 
danza ne fan così mal riconofcere iL giudo valore • 
Allorché ci mettiamo ad efaminar la Natura tale 
quale dia fi moftra nelle noftre contrade*, diciamo « 
Dio penetrati di giojae di ricoaofrenza : Io ti rcn* 
do grazie, o Signore, del loggiorno, che ti è pia» 
cinto detonarmi in un clima, nel qitale in ogni Ila» 
gione la tua Bontà con tanta magnificenza fi mani» 
feda. Faccia sì la tua Grazia, che la mia gioja , 1* 
mia gratitudine, i miei sforzi a fine di piacerti cor» 
rifpondano alla grandezza de’ bqni, de’ quali a preferì 
renza di tanti altri . popoli mi hai favorito . Facci* 
ella che la fertilità e le delizi? dcL paefe,in cui mi 
hai collocato, mi fiano di un incitamento a fludiare 
ed a meditare le tue opere , ed i tuoi beneficj. Up 
giorno verrà, o mio Creatore e mio. Padre , ed oh. 
quanto-mi trafportq l’immagine di quella felicità ! uq 
giorno verrà, in. cui mi farà conceduto di palfare a 
coteda»celefte abitazione, foggiorno ddla beatitudine 
e della perfezione , che Gesù Crido mi ha .preparata, 
e dove io adorerò con tutti i popoli dell’ Univerfo 
le inenarrabili maraviglie della- tua Bontà. 

■ i 

* /14. M A R Z O. , 

j . , 

' V- ♦ 

Uniformità e diverfità delle opere della Natura* > 

» i . , . ' * . ' 

# ' ' 'f 

I L Cielo che s’ incurva fopra del noftro capo , e 
la terra che piace fotto de’ noftri piedi fi man* 
tengono tempre 1 medefimi di fecolo in fecolo,.e ciò 
non per tanto ci offerifeono di volta in volta dc’fpet» 
tacoli varj ugualmente che maravigliofi . Ora H Cielo 
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fi ammanta tutto di nuvole , ora sgombro affatto d’ogni 
vapore, non fi può immaginar limpidezza che aggua- 
gli il fuo puro fereno • quando fi colora di uno 
lchietto azzurro uniforme , Quando dipinto apparifce 
eon cento varietà di colori . Le tenebre della notte , 
e il chiarore del mezzodì , 1* abbagliante fuoco del 
fole, e la luce jfiù pallida della luna fi fucceJonore- 
golarfnente . L’ immenfa efienfione del firmamento 
quando fi moftra uguale a un difabitato deferto , e 
quando feminata di un infinito numero 
Iplendentiffimi gli occhi a fe attrae di 
tale , che non fi fazia di contemplarla . 
cangiamenti poi , di quante rivoluzioni . 
continuo il teatro la noftra terra! Divenuta già da 
qualche mefe uniforme e fenza ornamento , il rigor 
dell’inverno le ha tutta involata la fua bellezza j la 
follecita primavera fi appretta già ormai a ringiova- 
nir la fua faccia ■ la fiate dipoi ne la farà compari- 
re più avvenente ed infieme più ricca , e dopo Un 
giro di pochi altri mefi la coronerà di ogni dovizia 
di frutta l’autunno. D’altra parte qual varietà non 
fi offerva fopra la faccia della terra d’ una contradà 
all’ altra! Perocché dove' fi fiandon pianure ugualifii- 
me, delle quali non può l’occhio abbracciare i con- 
fini non più che le differenti bellezze ; dove fi ergoa 
montagne coronate le fuperbe cime di folte forefie* 
dove fi apron tra i monti fertiliflime valli 'irrigate 
da rufcelli e da fiumi che vi ferpeggiano . Da un 
canto voragini e precipizj dall’altro ameniflimi pog- 
gi e deliziofe collinette • di quà cheti e limpidi 
laghi , di là fragorofi torrenti , che giù dai monti pre- 
cipitano un volume di torbide, acque . Da ogni parte 
in fomma fi offerva una varietà che gli occhi ralle- 
gra, ed apre il cuore al fentìmento di una dolce e 
puriffima gioja . Quefio contrafio medcfimo di uni- 
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fcrmità e di diverfità fi fcprge pur anco sella nu- 
merofa famiglia de’ vegetabili , che vertono predo che 
in ogni parte la fupertìcie della terra; perocché egli- 
no hanno tutti dalla loro comune madre lamedefima 
natura e il medefimo nutrimento : tutti hanno una 
maniera di germogliare e di crefcece ; e ciò nulla 
ottante qual prodigiofa dittanza non parta tra 1’ er- 
bicciuola , che fpunta tra i fcrepoli di una muraglia, 
e la maettofa quercia , che tant’ aria ingombra coi 
carni? Tutte infieme le piante ordinate fono fotto 
certe darti: quelle della (ietta fpccie hanno per veri- 
tà fra di loro molta rartòmiglianza , e ciò malgra- 
do quante differenze non vi fi ravvifano tra 1’ una 
c 1 ’ altre ? Cosi è parimenti degli animali : la fa- 
pienza del Creatore ha quelli non meno^diflribuiti 
in parecchie darti; ma qualunque fiali la diverfità fra 
di loro che fi diftingue, confervano Tempre degli ef- 
fenziali rapporti . Un certo tal qual grado di conformi- 
tà vi ha pure tra l’uomo e l’animale della più infima 
fpezie. Qualunque fia 1 ’ eccellenza, mercè di cui per 
più rifpetti l’ uomo fovrarta agli animali , non ha egli 
forfè di comune con elfi , ed eziandio con le piante ciò 
che contribuifce alla furtiftenza della vita ? condoli»- 
chè il fole , T aria , la terra , e 1’ acqua fono i (oli 
generali principi che fornifeono il nutrimento a tut- 
to ciò che vegeta o vive fopra la terra . Le- piante 
crefcono, maturano , fi appaflifeono e muojono ; e 
quelle medefime leggi della Natura fi (tendono su gli 
animali , fenza che eccettuato ne fia neppure l’uomo. 

Dove poi fi* prenda ad efaminare le varietà della 
Jpezie umana, qual forprendente compierti» non vi (^ 
trova pure di conformità e di diflòmiglianza ? La 
Natura umana in ogni tempo , e predi» tutti i po- 
poli è mai fempre la defili : fi vede ciò nulla ortan» 
te -che nella innumerabile moltitudine di uomini fparfi 
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fopra la terra , cialcun individuo ha una figura edf 
una fifonomia tutta fua propria , che lo fa agevol- 
mente diflinguer da ogni altro, e cosi pure un carat- 
tere , e de’ talenti particolari , che non avranno qu ali 
mai mia perfetta radòmiglianza con i talenti , e con 
il Carattere altrui. Sembra quindi che la Sapienza 
del Creatore abbia voluto porre nelle fue opere il 
più alto grado di varierà , che può edere compatibi- 
le con la elfenziale e particolare ftruttura di ciafche- 
duna fpezie. In tre primarie dadi dividonfi le creature 
tutte del noftrO globo , in minerali , vegetabili, ed ani- 
mali, Cotefle dalli dividotiiì parimenti in generi, que- 
lli in fpezie, tf ciàfcuna di quelle comprende un infi- 
nito numero d’individui . Quindi addiviene che non vi 
ha creatura ifolata fopra la terra , o che non abbia 
de’rapporri con altri dièci della medefima fpezie : nè 
Alcuna particolare fpezie fi ritrova, la quale non ab- 
bia in qualche modo eonneflìone con le altre, o de* 
generali rapporti col refto del mondo . 

Da Affatto compledò di uniformità t di didomi- 
g!ianza,cht* và per fino alfinfinito , rifulta l’ordine e 
la bellezza dell’ Univerfo . La diverti tà, che fi offerva 
fra le creature del noftro globo, è una chiariflima te- 
flimonianza della Sapienza dell’ Altiflìmo, il qualtf 
ha voluto che ciafcun edere teneffe un determinato 
fdngo • ed ha fiffartamente fidata l’ affegnazione loro, 
thè farebbe imponibile 1’ annullare i rapporti e le 
dppófizioni che in effi ha poflo. Sin le più menome 
produzioni della Natura , quelle che fcàpperebbono a* 
noflri occhi, dove non fodero armati di microfcopio, 
ti danno a vedere tanto di unità e varietà infieme , 
thè la mente umida dalla confiderazione di tante in- 
Comprendali maraviglie non può a meno di folle- 
vani alla contemplazione della infinita Sapienza del 
Creatore. ' - <*■ 

SI, 
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Si, o Signore iddio Onnipotente, la tua alti.nma 
Sapienza è quella che con si bell’ ordine ha regolato 
tutte le cofe , e che tutto ha rapportato aii’uti.e , 
ed alle delizie delle tue creature . Io non ho f itto 
fin qui che feorrese fuperficialmente con l’occhio fo- 
pra la maravigliofa diverlità de le tue opere e ciò 
non pertanto dallo ftupore , da cui è foprapprefa , non 
può riaverfi l’ anima mia . Ma da qual maggioro 
sbalordimento farebbe ella vinta, qudora il mio in- 
telletto foffe capace di penetrar più addentro nell» 
effenza delle create cofe, di conofcere appieno il ma* 
gidero , che vi pofe 1’ Artefice univeruic per fog* 
giarle in sì varie forme, e di ravviare per-ettamen- 
re i fini della loro efiftenza, i 'fipp>rti che hanmf 
le une con le altre , e le tante e cosi spariate prò* 
prietà di ognuna di effe 1 Comunque lungi però iò 
ila da così alto grado di cognizione , ficcome tutto 
è pur tuo dono , o Supremo Padre de’ lumi , e fon- 
te eterno di Sapienza, quel debole raggio,che qu;g* 
giù mi rifehiara fopra le opere della tua mano , non 
cefferò io «lai di renderne alla tua Bontà le più vi- 
ve grazie* Accògli, o Gran Dio, il fmeeto omaggio 
della mia ritonolènza* e non permettere che io celli 
giammai di riguardare eome il piu aggradevole de’ 
miei doveri quello di meditare inceffantemente le ma- 
raviglie del tuo Potere , e di ritrovare te deffo in 
cialcun oggetto della Natura . Ben predo ■ le noftr» 
Contrade il deliziofo fpertacolo ci offriranno delle va- 
rie bellezze, che a diffonder viene fopra la terra la 
primavera. Oh quanto io mi rallegro di àvvicinaritti 
a quedo momento! L’anima mia fi abbandonerà al- 
lora al più vivo fentimento della tua Sapienza « del- 
la tua Bontà. 
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„ Utilità di vegetabili . 

L É benefiche mire del mio Creatore ugualmente 
che in ogni altra cofa mi fi difeoprono nel con- 
fiderai il gran numero , e 1’ utilità che proviene 
dai vegetabili. Quale altro feopo di fatti, fe non 
l’utile e il diletto delle fue creature, ha potuto egli 
proporli nell ammantare la terra di tanta varietà di 
«rbe, di piante, e di frutta? In si gran numero fo- 
no le piante, e tra di loro sì differenti , che fe ne 
contano di già più di ventimila fpccie , e nuove 
dalli , ed altre fpezie prima non conofciute. fe ne di- 
lcoprono ancora tuttogiorno.'La loro moltiplicazione 
▼a all’infinito. Non è ella cofa da recar maraviglia, 
per cagion d’efempio, che un sol grano di maiz o 
di formento turco produca altri due mila grani ; e 
eh* un sol feme di papavero fi moltiplichi a fegno 
che in capo a due o tre anni ne renda tanto che ba- 
ili a feminarne un intero campo ? In villa di così 
prodigiosa moltiplicazione chi potrebbe mai perfua- 
derfi , che il Creatore non abbia avuto in vcrun mo- 
do di mira il bène delle fue creature? 

Su tali intenzioni del Creatore non potrà rimaner 
dubbio a chicchelfia , dove li voglia por mente all’ 
ufo, che dai più rimoti tempi fi è fatto de’ vegetabi- 
li . Non fono forfè le piante ed i frutti , che ne for- 
nifeono cotidianamete 1 più falubri, ed i più nutri- 
tivi alimenti? I drappi da rivefiirne , 1’ abitazione , 
ed i mobili che aj comodo fervono ad al piacere , 
non li dobbiamo noi forfè per la più parte al regno 
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vegetabile? Di quante parti fi compone ogni pianta, 
neppur una Ce ne, troverà che col fcrvire a qualche 
ufo non abbia la fua utilità. 'imperocché fe fi tratta 
delle radici, oltre quelle che fono buone da mangia* 
re, alcune fi adoperano con lucceflò nella medicina, 
da altre fe ne cava della pece , quali fi ulano per 
tingere, e di una quantità di altre fe ne lavorano 
utcnfili di ogni maniera .'Se fi tratta del legno, elfo 
è di un vantaggio noto ad ognuno, fia che s’ impie- 
ghi per foftegno delle fabbriche,, fia che fe ne faccia 
-infinità di lavori graffi e lottili , fia che ferva per 
alimento dei fuoco ed a farne carbone , oltre a di» 
verfe fpezie meno comuni , che fono in pregio per 
j medicamenti, e per le belle tinture . La cortec- 
cia è utile a neh* efl’a nella medicina , ferve a’ con- 
ciatori di pelli, ed è buona a diverfi altri ufi .. La 
cenere ha molta virtù per ingraffare, e migliorare le 
terre, fi adopera ad imbiancare la tela, ed a far del 
falnitro • e la potaffa , cioè quella mefcolanza di fa- 
ii prodotti dalla combinazione di legni morti , e ri- 
dotti in cerere nelle felve del Nord , è di un buon 
ufo nella tintura . Infognerebbe non aver occhi , ed 
efiere affatto privo dell’odorato, per non fentice quan- 
to vagliano i fiori , che fembrano a polla fotti per 
ricreare} , e per ispirarci una fpezial gioja , così con 
la moftra di cento varietà di colori , come con la 
deliziofa fragranza , di cui profumano tutta 1’ aria 
d’ intorno? oitredichè fe ne fanno degli eccellenti ri- 
medj , « fono il principal fondo , donde le pecchie 
traggono ■ il mèle é la cera . Le frutta ci fervono di 
cibo , ^mangiandoli e quali vengon dall’albero frefche 
jt fiigofe , oppure falvandole ad altro tempo per far- 
ne ufo cotte , difeccate , confettate , ed acconce *n altre 
guife . Che più? fin gli umori che flillan dagli albe- 
ri , e che fembrano in certo modo i loro eferementi, 
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come le refine , le gomme , le terebintinc , le colofonie, 
i balfami , i maftici , le ma nne , e divertì altri fono 
di un ufo comuniifimo nella .medicina , nella pittura, 
nella fabbrica de’vafcelli , nella compofizione de’profu- 
mi» e fervono ad una infinità di altri ufi. 

Nè folamente a vantaggio degli uomini fervono’ i 
vegetabili : gli animali che fi nutrifcono di erti per 
la più parte, ne traggono un utile importanriflimo , 
Perciò io penfo che in tanto numero abbia il Creato- 
re diftribuiti i prati l'opra la terra , ed in eflì una 
infinita varietà di erbe e di piante ,">■ fine cioè che 
i diverfi animali poteffero ritrovarvi il nutrimento più 
confacente alla natura, ed al temperamento di ciafche- 
duno.. ‘ • 

Ma dove potrò io rinvenire , o Celefte Padre , 
cfpreflioni che proprie fieno a celebrare la tua gene- 
rofa Bontà? Chi potrebbe annoverare tutti i prefentì', 
cui ne fa per tuo volere il regno de’ vegetabili? Ma 
fe a tanto io non giungo * mi farà ben agevole il 
ravvifare ciò che è per fe medetìmo abbaftanza evi- 
dente, che tutte le difpofizioni della tua Provvidenza 
in quella parte hanno per oggetto 1’ utilità di tutte 
le creature. Tu ai bifogni provvederti di ciafcheduna ia 
particolare, con alfegnare a ciafcuna di erte quella pianta, 
che meglio conveniva al di lei nutrimento , ed alla di 
lei confervazione . Non vi ha fulla terra alcuna pianta che 
non abbia il fuo fpezialè fcopo^e.la fi»a utilità. Quai 
fentimenti dunque di riconofcenza e di venerazione 
non debbo io provare all* afpetto di una verde cam- 
pagna, di una prateria, di una forefta ? I - benefìci 
tuoi penfieri hanno quivi riunito tutto ciò eh’ è no- 
cellario al foftentamento ed al diletto degli abitanti 
della terra. Quivi è dove fu aprico Signore , cortefe- 
mente la mano , e fecondo il defìderio di ciafcheduna 
fazj ogni vivente creatura - Ogni erba , ogni fpiga -, 
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ogni fiore, ogni albero predica quivi altamente la tua 
beneficenza . A cue^a voce sì chiara , sì intelligibile, 
io noi; Lrò certo nò fordo, nè infenlibile j io gir e- 
rò ec! affaporerò tutta la tua Bontà e quindi mi 
animerò via maggiormente a riporre in te folo tutu 
la mia confidenza.- -* c •. , • , 




1 6 . MARZO 


• •.» 


Sopra diverfe cofe che non [ombrano di 

alcuna utilità . , < , ; . ' , 


i 


S E vi ha una faggi a Provvidenza che governa il 
Mondo, pare che debba ella ftendere le fue cure 
hn fopra le più menome cofe , e regolare i più pie» 
cioli avvenimenti , di maniera che nulla avvenga che 
non lìa di una manifella utilità - Ma quante colè vi 
hanno nel mondo , le quali non fono di alcuu van- 
taggio ! Il vento del Nord sbatte e difperde i fiori 
degli arbori: elfi invizzano e non fono di verun ufo. 
Quante femenze, le quali avrebbono potuto produrre 
tiuove piante , perifeono fenz i dar frutto ! Quanti in- 
ietti non folamcnte non fon buoni a nulla , mi di 

E iù portino grandiifi mo nocumento agli uomini,, alle 
ellie, ed ai vegetabili ! Un gran numero di uomini 
non fan che comparire fu la terra, e poco dopo fpa- 
rifeono . Parecchi nalcono deformi e moftruofi : una 
man d* altri per qualche fmiftro cafo divengono nel 
più bel della vita inabili ed impotenti. Quante fa- 
coltà, quanti talenti fenza poterli impiegare fi per- 
dono inutilmente! Quanti buoni progetti, quante uti- 
li intraprefe prima di toccare la meta incagliando 
rimangono fenza effetto ! Potrebbe tutto quello aver 
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luogo , dove u« Effere d’ infinita iipieaza prefiedefle 

.1 governo ddl’Univerfo? • . . . 

Ma o voi che ofatc recare in dubbio o 1 elilten- 
ta o la Provvidenza di Dio , donde avete voi un si 
perfetto conofcimento di tutte le cofe , e de’ rappor- 
ti che elle hanno le une con le altre , da poter di- 
te con piena certezza : quello non ferve a nulla, quel- 
lo ^ affatto inutile ? Oh quanto fjrcfte il meglio » 
non dimenticare giammai quanto fiacche e limitate 
fieno le voflre facoltà ; e che dover vofiro quindi è 
di ferbare un rifpettofò filenzio , di adorare , e non 
cià di findacate le opere del Signore , che tante pro- 
ve ha date della fua Sapienza in una infinita di co- 
fe delle quali è conofciuta evidentemente 1 ^ utilità . 
Confidente d’altronde che in differenti maniere può 
effere utile una cofa-; ma che nel mentre che ferve 
*d un fine, non può a uno fteffo tempo fervire ad 
un altro . L’infetto, che nato appena diventa preda 
della rondinella non può certo produrre un altra ge- 

rerazione della fi» fpcrò : fl 1 £* 

thimifta a fine di trovar la pietra filoiofica * non fo- 
no a dir vero , di alcun fucceffo per la formazione 
dell’oro: ma l’infetto i almeno utile un quello che 
ferve dì nutrimento, alla rondinella; e i tentativi del 
chimico hanno prodotta quella- bella porcellana , che 
è prefentemente di un ufo tanto comune .Le voflre 
lagrime non poffono piegare alla compagne quell 
uomo difumano e crudele , che abufa del fuo potere 
per opprimere il debole; ma comechè infruttuose ri- 
mangano in favore di quell infelice le voflre inter- 
poni, non faranno già perdute per quefto le vo- 
ftre lacrime; eoncioiìachè ferviranno elle a mantene- 
re la fenfibilità del votìro cuore ; e vi ha un Effe- 
re , il quale raccoglie quefle preziofe lagrime , e ne 
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fa conferva per incallirle nella corona cne ha da 
fregiare un dì il voflro capo . » 

Non crediate mai dunque che cofa vi abbia nel 
mondo di affoluta inutilità. Certe cofe, a dir vero, 
vi potranno elfere , le quali fembrino non avere 
effetto r è non rifpondere al fine, al quale fi fuppo- 
neva che fodero dirette ; certo è però che fervono- 
ad un altro fine , voluto da Iddio , e nel modo di 
lui flabilito . Polfono altresì darfi de’ cafi , ne’ quali 
Cèmbri che Iddio non arrivi perfettamente al fine , che 
fi aveva propollo. Perchè certe cofe abbiano un pie- 
no effetto forfè che fa di meflieri che altre fallifca- 
no in qualche maniera , e fieno difetrofe . Ma fe è 
cosa incontrallabile che la vera fapienza non fi oc- 
cupa folo del prefentc , ma porta le fue vide an- 
cora fu 1 ’ avvenire , fe faggio è Iddio infinitamen- 
te , e fe dee nel mondo , come per uno fpecchio , 
manifeftarfi la di lui Sapienza , bifogna cne acca- 
da fovente quaggiù, che certe cofe confiderate fepara- 
tamente fembrino non riempiere perfettamente il lo- 
ro fine , perciocché non poffono riempierlo fe non 
congiuntamente con altre . La parte , cui rotelle co- 
lè hanno nella efecuzione di tutto l’intero piano , può 
eflère sì poco conofciuia , così impercettibile , che 
ne fcappi affatto dal penfiero : ma non fiegue già da 
ciò che elle realmente non vi contribuifcano in nulla, 
e che fieno per fe ftefle inutili * Anzi fe ne ha da 
concludere per lo contrario , che non farebbe Iddio 
infinitamente faggio , e che non agirebbe fulle tracce 
di un piano ben ordinato , dove alle volte non fi 
feontraflèro delle cofa, che a noi compariflèro inutili. 

Cotefta perfuafione contribuirà non poco , o Cri- 
filano, al noftro ripofò ed alla noftra felicità. Si dan 
tutto giorno nella natura e nel corfo della vita umana 
degli avvenimenti , i cui rapporti, e la cui connelfio- 
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aé ri fcm brino inco mpren libi li ,e che faremmo qualche 
volta tentati di riguardare come inutili , e lenza ogget* 
to : ed è naturaliflimo allora che ipiacevoli ri rielcano 
e diigulìofi ; il che potrebbe diminuire la noftra confi» 
denza in Dio « Ma quanto pili e con la ragione , e 
con la giornaliera efperienza , e con le dichiarazioni 
della Santa Scritturarci, verrem perfuadendo delia Bon- 
tà del Signore, e della faviezza del fuo governo , 
tanto più ancora potremo vivere contenti se tranquil- 
li così neil’avverfìtà, come nella- profperità^ Noo et 
farà allora difficile il ravvifare, che in tutto ciò che. 
Iddio fa , in tutto ciò eh’ ei permette , fi propo- 
ne ognora fapientifiimi fini , i quali contribuì l’cono 
fempre o di un modo o dell’ altro «1 bene dell’ Uni» 
vtriò . £ qualunque volta feorgeremo tanti piccioli 
oggetti nella Natura, tante apparenti inutilità , tanti 
avvenimenti che lembrano inefpUcahfi* , © affatto an- 
cora contrari al piano di Dio antichi trovarvi e 
riiiire , adoreremo ognora la di lui Sapienza , e la glo- 
ria gii renderemo che gii fi debbe.Egli non fi è mai: 
ingannato nel governo dell* univeriò. Tutto ciò ch’ei 
fa, tu ro ciò ch’ei permette , vien fempre giuftifica- 
to dall’evento . Riportiamocene dunque alla di lui 
Sapienza, e fopra di ella ripofiamoci in ogni evento, 
fffftza -aver mai la temerità di findacare le di lui di- 
fpenlazroni . Quello è l’unico mezzo di viver tran-, 
quilli quaggiù , e di effcre perpetuamente felici nel 
Ciclo. ‘ , <• .7 r‘ 
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MARZO. 


Delle prove che le spere della Creazione ci 
' danno della Bontà di Dio . 


■ 1 

f 


I Più comuni , i più fenfibili fenomeni , che a ve* 
der ci fi danno fopra la terra ugualmente che nelf 
aria, fono manifeftanaente diretti al bene, ed alla ufi* 
lità del mondo animale . O che noi leviamo gli oc* 
chi in alto, o che giriamo all* intorno il guardo, <J 
che il fifliamo fopra del fuolo , che fta fotto de’ noj 
ftri piedi, quanto per noi fi fcorge nel gran teatro 
della creazione, tutto ferve al noftro mantenimento, 
ed a’ noftri piaceri. k 

Vr ha forfè cola che fia più neceflaria degli ali* 
menti per la confervazione della noftra *vita ? Or 
la terra ricoperta riè da tutte le parti. Tutta la di 
lei fuperficie è doviziofamente fparfa d’ erbe , di le* 
girmi , e di frutti , per la fufliflenza degli uomini e 
delle beftie, di tal maniera che non vi ha predò che 
luogo di effa , in cui gli animali non abbiano il 
nutrimento a loro conveniente . E’ da oflervarfi di 
più che nella creazione delle cofe Iddio non fi limi- 
tò a provveder folamente alla noftra fufliflenza ed 4 
noftri bifogni ; ma fi compiacque per foprappiù di 
contribuire altresì al comodo ed al diletto degli uo* 
mini .. Qualora non avelie altro avuto di mira c^e 
il foftentamento della noftra vita, 'l’àcqua corrente 
e le radici le più comuni farienò fiate provvifioni 
baftevoli a quello fine. Ma qual varierà ai alimenti 
Uon ci difpenfa egli tutto giorno con la maggior prò* 
fufione? li Creatore non fa con noi ficcome un' eco* 
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nomo avaro,' il quale a coloro, «che {tanno fotto la 
di lui ifpezione nulla più accorda di quello che ba- 
Ita perchè non perifcono di fame, ma fa per lo con- 
trario ficcome un gencrofo albergatore , che nulla 
rifparmia per ben trattare i fuoi ofpiti , e per rega- 
larli con magnificenza di tutto ciò che può loro pia- 
cere . Tale è la munificenza di Dio verfo gli efferi 
viventi . Io non so (è vi abbia fopra tutta la terra 
un arbufto , una pianta , un erba , un acqua , una 
palude, che non ferva di abitazione o di nutrimen- 
to a qualche vivente creatura - Un albero , per 
cagion d’ efempio , oltre le frutta che porta nel- 
la fua ftagione , fi adorna di frondi , fi velie di 
una corteccia , ed è tutto legno dal pedale fi- 
no alla fommità de’ più piccioli rami : or non 
v’ha pur una di quelle parti , che non fia di qual- 
che vantaggio ad un infinito numero -di creature ; per- 
ciocché i bruchi fi, cibano delle frondi, certe fpezie 
di vermi vìvoro nella corteccia , ed alcune altre la- 
feiando Ilare la corteccia e le frondi, fi fanno la lo- 
ro cala nel legno , del quale forfè anco lì nutrifeono. 
Avviene così, che niente fi ritrova in tutta la terra. 


che non fia utile a qualche vivente creatura . Qual 
dunque mai ha da effere la beneficenza di quello Dio, 
che non fi feorda di .alcuno degli riferì formati dalla 
fua manp,e che non isdegna d’invigilare fopra di effi 
e di provvedere .ad ogni loro bi fogno ì . 

Qual colà vi è più della luce aggradevole e bel- 
la ? „ Dolce cofa certo è la luce , e dilettevole 


Tr • ; 4 , ' , / / 

di lei raggi tutta riempiono la immenfa eflenlione 
de’ cieli, e l’occhio n’è da ogni parte attorniato per 
fino che dura il giorno . Egli partecipa di quello 
univerfale benefizio, e gode per quello mezzo del 
vario c giocondo ipettacolo della creazione \ Le rie* 

chez- 
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chezze tutte delle grandi opere del Signore a noi fi 
difcopreno folo per via della luce: lenza di rifa dcèrta 
farebbe per noi la Natura , e delle innumerahili dj 
lei bellezze non avremmo neppur la menoma idea. 
Si palli quindi ad esaminare con qual bontà Iddio ha 
provveduto al piacere de’ noftri fenfi , e non li potrà 
a meno di non ravvifarla prima di tutto, nel trafce- 
gliere ch’ei fece i colori i piu doki ed i più atri a 
ricreare ed a rallegrare la noftra villa. I nggi riflelfi 
da una fuperficie azzurra o verde , ficcome dalla fperien- 
za ne lì dimofira , fono appunto quelli che meno fe- 
rifcono i noftri occhia e la cui -azione può foftenerfi 
più lungamente : quindi è che la divina Bontà ha co- 
lorito il Cielo di azzurro e veftì tutta a verde la 
terra , i quali due colori più che tutti gli altri fi ac- 
cordano co’ noftri oochi . Elfi fono vivi e gaj baftevol- 
mente per fare aH’occhio una piacevole fenfazione, e 
dolci altresì quanto fa di meftieri per non gli affati 
care foverchiamente e per non offenderli . Oltre agli ara 
bori ed alle piante di un si bel verde , e così di ver fi- 
fica to , la terra ci offerifce i più vaghi fiori , i quali 
non folamente rallegrano gli occhi con la varietà di 
mille colori , ma dilettano altresì l'odorato con le pih 
deliziofe fragranze che efalano , profumandone P aria 
che refpiriamo. La fua parte di piacere ebbe parimenti 
l’orecchio per via di quella gradevole fenfazione che in 
elfo eccita il canto degli uccelli, che riempion l’aria 
de’ loro tnelodiofi concerti .• come la fua pur anco ebbe 
il gufto , per cui far pago , tanta foavità e varietà dì 
fapori nelle frutta pofe il Creatore, che quali in ogni 
tempo sì largamente ci fomminiftra la. terra . Per que- 
lli adunque , e per tanti altri argomenti di tua Bontà,' 
io ti efalto, o mio Dio, e celebro la tuà jnceffante 
beneficenza , con un cuore penetrato di riconofcenza e 
di gioja. Oh come è preziofa, Signore, la tua Bontà,' 
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t quanto fono mai amorofe ]e paterne cure.* che 
tu ti prenci .di noi ! Niuna delie creature è nal'cofta 
a’ tuoi occhi ; niuna ve n’ è che da te fi abbia a 
sdegno , o in di (pregio; ma tutte fenza eccezione fa. 
no oggetto della tua Provvidenza, che del continuo 
invigila al ben edere di ciafcheduna . Imperò la tua 
Beneficenza farà mai tèmpre il fubbietto delle mie 
meditazioni : 1’ aqima mia non cederà giammai di 
benedirti; ed io mi rallegrerò del continuo al fa v ve- 
nirmi della tua generofa Bontà». 


V. i8. MARZO. 


‘ v . ' • . t 

Delle Semente. 

O Gni vegetabile .deriva da qualche Temenza , ma 
1 tanto è lungi dal vero che tutti i Temi Ciano 
fparfi dalla mano dell’ uomo, che anzi della maggior 
parte elfo non ne sa nulla , e gli sfuggono ' perfino 
dagli occhi . La Natura è quella che fi prende la bri-, 
ga di fpargcrli. Con tal difegno ella ne ha guerniti 
alcuni di una fpezie di peluria iottiliifima, o di pic- 
coli pennacchi , che loro fervono come di ale per ef- 
fere più agevolmente trafportati per l’aria dai venti » 
e. difperfi in differenti luoghi . Altre Temenze fono 
minute , e molto pelanti per cadere a piombo fui 
terreno e per infinuaryifi quanto bada , lènza aver 
raeftieri di altao foccorfo. Alcune altre per lo con- 
trario piti grandi , * più leggiere , e che potrebbono- 
eflère trafportate dal vento, fi veggono corredate co- 
munemente di uno, o più ramponetti , che le ferma- 
no fapra il primo .corpo, che incontrano, e fanno si 
che non vadànp a diiperderiì troppo lungi dal loro 
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hiogo. Un altro efpedicnte, di cui h Natura li .va» 
le a fpargere i Temi , è la forza elamica di quelle ca- 
pfule che ne contengono di alcune fpezie j conciofia* 
chè fcoppianao elle pel fecco, mediante la loro elafli- 
cità,fparpagliano d’ogni parte le Temenze che rinchiu- 
devate), e le gettano a convenienti diftanze . A chi 
poi non fembrerà mirabile in quello genere f che la 
Natura paja in certo modo aver data l’incombenza 
ad alcuni uccelli di piantare degli arbori , dappoiché 
i nocciuoli che eli! feminano neUa terra , mettono, 
radice, germogliano e crefccno felicemente. 5 Di fatti 
fi è veduto così de’ corvi piantar delle querce ’ ed 
eccone il come . Fanno una buca in terra con il 
lor becco, dentro la quale lafciano cadere una ghian- 
da, cui ricoprono pofeia di terra e di mulco . Non 
li vuol già credere che quello facciano i corvi con 
intenzione di piantare degli arbori ; il folo iftinto è 
quello che li fa operare in tal foggia ; e’ fotterrano 
la ghianda per nutrirfene in altro tempo , quella ger- 
moglia, e diventa una quercia. Lo Hello avviene di 
varie altre femenze , le quali pel buon odore , e 
pel fapore che hanno effendo un efea molto gra- 
dita agli uccelli, quelli se ne fatollano , e poi do- 
vunque fi trovano le lafciano cadere in terra , dove 
prendono radice * germogliano, fiorifeono, e produco- 
no delle nuove Temenze : nella qual cofa è da oflerva- 
re , che ii calore del loro ilomaco , anziché nuocere ai 
principj della, vegetazione , pare che contribuifca a ren- 
der feconde le HeflTe femenze . 

Ammiriamo qui* miei cari Fratelli, le fag*e e te- 
nere cure del noflro Creatore. Se lo fpargimento del- 
le femenze folle Hata intieramente abbandonato alla 
cura ed al travaglio degli- uomini, in quale mai cat-. 
tivo flato, fi vedrebóono i prati e le lèlve ! Ma per 
le contrario non ifeorgete voi seme al ritornar della 

pri* 
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primavera mille -varietà di erbe e. di fiori fpuntnndo 
per ogni dove dal fuolo , abbellirono il noftro fog- 
giorno,fenza che in nulla vi abbiamo noi contribuito 
con le tioft re fatiche? Quanto è mai dunque grande , © 
afflettufo e benefico Padre , il tuo. amore verfo le crea- 
ture , e come è altresì ammirabile la tua Sapienza! 

Non termina però qui tutto ciò che di maravi- 
. gliofo ci offerifcono le Temenze . Quello che altresì 
merita la noftra attenzione , fi è, che la intera pian- 
ta , qualunque fiane la grandezza e la eftenfione , tut- 
ta fi trova ciò nulla ottante riftretta c rimpicciolita 
in ogni fua parte nel corpo della femenza. Tutto il 
futto della quercia, le fue foglie, i fuoi rami , e le 
fue radici fi ritrovano di già nella ghianda. Ma vi 5 
ancora di piò. Siccome la confervazione e la propa- 
gazione di tutta la fpezie dipende principalmente dal- 
la femenza, così il Creatore fi ha prefa una parti- 
colar cura di aflicurarla da ogni difaftro . Nelle pian- 
te, efempigrazia , che reftano fopra terra per tutto 
l’anno, con qual precauzione mai i fiori e le Temen- 
ze fono rinchiufi per tutta la vernata entro de’ bot- 
toni , dove fono ben cuftoditi, e riparati da tuniche, 
ed invogli ben chiufi e col pii» bel magiftero dilpofti! 
Per ciò poi che riguarda le piante , le quali non po- 
trebbono reggere contra la rigidezza della vernata, fi 
confervano elle fotterra , mediante la loro radice , o il 
loro frutto , per fin che il dolce calore della prima- 
vera le faccia di bel nuovo germogliare . Alcune Te- 
menze danno nel midollo delle frutta , parte fono in 
baccelli parte fi trovano coperte da bucce , e da fcorze 
più o mtfno dure , molte hanno ancora de’ graffi gu- 
, ibi di legno, e quali anco un fodero per miglior di- 
’fefa tutto armato di punte : tutte in fomma hanno 
qualche cofa che le prefervi , e ciafcheduna nel modo 
più confacente alla natura ed ali’ affegnazione di effa . 

Da 
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Da per tutto dunque io ti fcorgo , per tutto rav- 
vilo la tua Grandezza , o mio adorabile Creato- 
re . Le più piccole opere della Natura manifeflano 
anch’ elle la tua fapienza e la tua bontà . Ora che 
J’ agricoltore lì occupa ad affidare alla terra le lue 
temenze, fa o mio Dioiche io mi occupi frequen- 
temente e vivamente di te. Tu fei che alla Temen- 
za la virtù hai data di germogliare e di produrre : 
tu lei che la prefervi da ogni difaftro nella cattiva 
ftagione: e vien da te folo che a capo di pochi me- 
li ella ferve al nolìro nutrimento, ed a’ noftri pia- 
ceri . 



.1 » 
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Dell' ordini che Iddio ha ft abilito relativamente 
alla vita ed alla morte degli uomini . 


Q Uanto regolare per se medefimo, altrettanto mi- 
rabile è l’ ordine , che offerva Iddio per rap- 
’ porto alla noftra vita,- ed alla noftra morte- 
li una e l’altra dipendono così poco dal cafo , che 
per lo contrario tutto in quelle due cofe prende re- 
gola e mifura dal più faggio avvedimento • Di fatti 
se noi Affiamo il noftro calcolo ibpra un determina- 
to periodo di anni , ritroveremo che il numero di 
quei che nafeono è maggiore di quelli che muojono; 
coficchè fuppofto che dieci ne muojano , lì può tem- 
pre far conto che ne nafeano dodici .. Oltre -a tutto 
ciò Iddio fa Icorgere una tutt’ affatto (ingoiare fa- 
pienza per ciò che riguarda le diverfe età di quelli 
che- rauojono. Conciolìachè può di leggieri oflervarlì, 
che ne’ primi anni della vita di tre o quattro barar 
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.ftie, o Criftiano, la Provvidenza di Dio, e le affet- 
tuolè di lei cure per la noftra vita . Ninno vi ha 
dunque, incominciando dal Monarca sul tròno fino al 


più abbietto mendico , e dal vecchio che conta Un 
lécolo di vita fino al bambino ancora lattante , del 


quale i giorni e gli anni non fieno legnati nel libro 
deH’Altiffimo. Che grande argomento di tranquillità 
non ha da eflère per noi il ljpere,che il noftro na- 
fcere del pari che il noftro rtiorire fono l’uno fc 
f altro così efattamente determinati ! Certo che con 


tal penfier nell* mente) e con l’altro che Iddio avrà 
fenza dubbio prefcritto' il termine della noftra vita 
in quella maniera , che farà a noi più vantaggiòfa f 
non dovrerftmo durar gran fatica a vincere il fover- 
chio timor della morte. Se noi abbiamo la confidan- 


te fiducia di avere ritrovato grazia appreflo Dio per 
i meriti di Gesù Crifto , polliamo anco effer certi , 
che non faremo tolti da quello mondo prima di ef- 
fère maturi per la eternità, e prima che il Signore 
ne abbia fatti giugnere a quel grado di pietà, che et 
deftinava . Sedotti dai noftro amor proprio noi ci fi- 
guriamo comunemente all’avvieinarfi della morte, chè 
Iddio ne tratti con lòverchio rigore , richiamandoci 
così tofto dal teatro di quello mondo ; ma fiam pur 
per fu ali , che per quanto anticipata ne polla fembra- 
re la noftra dipartita di quaggiù, efla arriva efatta- 
tnente nel tempo più proprio, tanto per noi ftefli che 
pel rimanente delle creature. 

Del refto non darti a credere , o Criftiano ,’chd 
un così favio ordine da Dio ftabilito relativamente 
alla vita ed alla morte degli uomini , ti autorizzi ò, 
far capitale con ficurezza di un certo numero di an*- 
ni. Poiché egli è vero, che di quindici anni muore 
un minor numero che di tre* ma se fn’un luogo , 
in cui non fia gran fatto numerala la popolazione , 
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cinque giovani fidamente rapilce ogni anno la morte, 
chi può aflicurarti che tu non fii per eflere il primo 
o l’ultimo di quello numero , e che pafTando fenza 
pericolo l’anno decimoquinto , la morte non fia per 
coglierti nel TulTeguente? O non dovrebbe quello per 
lo contrario animarti a compier l’opera che ti è (la- 
ta affegnata , occupandovi^ indefeflamerite per fin che 
durano quegli anni , ne’ quali è probabile che vivi 
ancora , dappoiché lei nella incertezza che non fiano 
per eflerti fatali quegli altri r ne’ quali più grande 
Tuoi* eflere la mortalità ? Ma fopra tutto non fii tu 
inlènfato a fegno da lufingarti di una lunga vita . La 
morte fa maggiore flr3ge negli anni appunto ne’ qua- 
li l’uomo fi ritrova nel fiore della robuftezza , vale a 
dire dai quaranta fino ai feflantacinque in circa . £ 
allora che crediamo di aver fatte le piu fagge difpo- 
fizioni,che abbiam formati i più bei divifamenti per 
lungamente vivere e felicemente, allora è che viene 
la morte a forprenderci nel mezzo de’ noftri progetti 
e delle noftre fperanze. . . 

Oh quanto (aggio farefli tu ,oCri(liano, sedi buon 
Ota ti apparecchiai a quella morte , che può ogni 

S iorno (orprcnderti 1 Iddio nella fua fapienza ha or- 
inate le cofe in tal guifa, che muojono ogni gior- 
no circa a trentamila uomini sulla terra : e non po- 
trebbe facilmente avvenire che tu folli oggi o dima- 
ni del numero di quelli trentamila? Quanto importa 
dunque che tu pena cotidianamente alla morte , e che 
Ogni tua cura ponga per apparecchiarviti 1 Sì , quella 
fia d* oggi in avanti la principale nollra occupazione. 
Facciamo per tempo tutte le neceffarie difpofizioni • 
e pronti ad ogni ora fiamo per incontrarla » Venga 
ella allora, quando al Signore piacerà di ordinarla : 
la morte ci ritroverà vigilanti , « noi potremo anco- 
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ra negli ultimi noftri momenti- Iddio benedire,® rio* 
graziare il nofìro gran Redentore.- • ; 
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Del cangiamento delle Stagioni.- . f 

- • ' . . ^ i ' 

T Anto i pili freddi climi , quanto i piu caldi 
hanno due fole flagioni nell’anno, le quali fie- 
no veramente differenti . La fiate de’ paefi più freddi 
è di tirca quattro mefi , nel corfo de’ quali a cagio- 
ne della lunghezza de’ giorni il caldo è gngliardiifi- 
mo: il loro inverno dura otto mefi . La primavera 
e l’autunno non vi fi conoftono quafi punto, coni 
ciofiachè dentro lo fpazio di pochi giorni ad un e» 
ftremo freddo fuccede un caldo ecceflivo, ed in Gmil 
modo i piu grandi calori fono immediatamente fe- 
guiti dal più gran freddo . I paefi più caldi hanno 
una flagicne fecca cd ardente per la durata di fette 
in otto mefi , dopo la quale vengono le piogge , che 
durano quattro in cinque mefi , e quella piovol’a fla- 
grane fa la differenza della fiate; e del vera». I fo- 
li climi temperati hanno quattro flagioni realmente 
differenti. Il calore della fiate feema gradatamente, 
in guifa che le frutta dell’autunno hanno il tempo 
di maturare a poco a poco fenza venir danneggiate 
dal freddo del verno : così nella primavera le piante 
hanno il tempo di germogliare e di crefcere infenfi- 
bilmente fenza effer diffrutte da gelate tardive , o 
troppo accelerate da anticipati calori . L’ Italia fupe- 
eiore, e k parti meridionali della Francia fono le re- 
gioni dell’Europa, nelle quali più che altrove fi rende 
fenfibile quella differenza di flagioni . A mifura che la 
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ferra fi avvanw verfo il Nord, o verfo il Sud la pri- 
mavera e l’autunno fi dillinguono meno, e fono piu 
brevi. In predo che tutta la zona temperata la fia- 
te ed il verno cominciano comunemente da abbon- 
danti piogge che durano per molto tempo . Dalla me- 
tà di Maggio fin verfo la fine di Giugno piove più 
di rado : dopo il qual tempo ripigliano le forti piog- 
ge , e continuano fino alla fine di Luglio . I meli 
di Febbrajo e di Aprile fono per lo più molto in- 
«oftanti; ed è quello per la terra Un vantaggio di 
non poca importanza: conciofiachè se vi fi ferma fie- 
ro iopra le nevi che fi liquefanno e le piogge , fen- 
za avene il tempo di fcolarfene di tanto in tanto % 
di svaporare, l’acqua afeenderebbe ogni anno all’al- 
tezza di un piede e tre quarti nella maggior parte 
de’ paefi . 

Quello cangiamento delle ftagioui merita tutta la 
noftra ammirazione. Sarebbe un errore attribuirlo al 
puro calo ,'per la ragione , che negli avvenimenti for- 
tuiti non può darfi nè ordine, nè coftanza , che fono lo 
due cole , le quali fi feorgono evidentemente nel variare 
delle Ragioni : conciofiachè in tutte le parti del mon- 
do elle lùccedonfi l’una all’altra con la medeftma re- 
golarità , che ai giorni le notti , e nel tempo (Ubi- 
, Jito fanno variare la faccia della terra . Noi la vedia- 
mo fncceflivamente ora coperta d’erbe c di frondi , 
quando adobbata di fiori , e quando ricca di frutta , 
* per un certo fpazio, di tempo fpogliata affatto di 
tutti i fuoi adornamenti , per fin che di bel nuovo 
ritorna la primavera-, che la fi* in certo modo rivi- 
▼ere', e nngiovinire . La primavera , la fiate, e 
l’tutunno nulrifcona gli uomini e gli animali , fona- 
miniftrando loro; ishbondevolmente ogni maniera di 
frutta: e comechè la Natura fembri come morta nel 
■verno, nulla .però di meoo ha quella fredda Ragione 
'i vi ^ altre- 
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altresi le fue benedizioni * perciocché ella ferve ad 
inumidire ed a fecondare la terra * e ciò raeuiante 
la rende atta a produrre nel tempo proprio le fu$ 
piante , e le lue frutta . ... j 

• Rifvegliati dunque, anima mia, per lodare e per 
benedire il tuo Dio, ed il tuo Benefattore « Oggi « 
che ricomincia- quella brillante Ragione , la eguale ti 
apre davanti una così bella profpettiva per 1 avveni- 
re, e ti confola de’ trilli gior/ri del verno eh’ è feor- 
fo. Ogni giorno fi avvicina adefiò la Primavera, ^ 
con eflà una fchiera di mille piaceri .e d’ innumera<» 
bili benefici a renderti più deliziofa la vita. Quanti 
de’ miei fratelli avranno defiderafo db viver tanto d*| 
vedere il rinnovamento della Natura , edr avere ut* 
ampio rifarcimento ne’ bei giorni di primavera de’ di* 
fagi fofferti nella cattiva Ragione A Ma non ebbero 
elfi La confolazione di veder quello giorno , e la lo- 
ro vita li eftinfe prima del finire dell’ inverno . Io 
più favorito di tanti e tanti de’ miei fratelli ,• che 
dal, principio della vernata fino al prefente giorno ha, 
rapito la morte, io vivo ancora., e pollò abbando- 
narmi alla gioja che infpira il ritorno della prima- 
$«•4. Quanta vo$te però ho io, yeduta quell i ; bella 
Ragione , fenza fare una menoma rifielfionc alia Bontà del 
mio Creatore, fenza che il- mio cuore fiali aperto al- 
la riconofcenza ed all’amore verfo quel fupremo Effe- 
re, che in sì parzial modo ha voluto diftingucrmì 
da tanti altri ! Chi sa però che quella non fia per 
effere- l’ultima; primavera che io vedrò fulla terra^f 
Chi sa che al ritornare dell’EquitK'ziò io non frigio 
uno degli abitatori del (epolcro ! Mi ecciti dunque 
un tal penfier© a fentir;. tanto più vivamente • la feli- 
cità, dèlia quale mi f» godere il mio. Creatore , e 
mi drfponga ad effere viappià commoffo dalle fue 
bontà verfo di me, » gu ilare.; con più circospczione 
• i E a i pia- 
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i piaceri della primavera, ed a porre a profitto eoa. 
maggior diligenza tutti i momenti di quella vita paf. 

fascera e fugace . 4 • » 

Dal cangiamento delle ftagioni può altresì farli a 
profitto nollro un altra riflefiìone . In quella guifa 
che nella Natura l’un* dopo l’altra fuccedonfi le fla- 
cioni, cosi del pari fi fuccedono elle nel corfo della 
mia vita- con quella differenza però che quelle di 
già Teorie* una volta ■ più non fanno ritorno . Pafsò 
fili quella primavera della mia gioventù , cui facevan 
corteggio le grazie, la bellezza, e la giocondità. La 
gate e l’autunno della mia vita, ftagioni, nelle qua- 
li dovrei moftrare al mondo de’ frutti giunti a ma- 
turità, fi avvicinano a gran palli di giorno in gior- 
no. Chi può fapere se arriverò al verno della vec- 
chiezza? Forfè che io morrò nel vigor della età. Ah. 
che fia pur fatta in ogni modo , o Signore , la tua 
volontà. Purché io perfeveri fino alla fine nella fe- 
de, nella virtù, e nella pietà , per breve che polla 
eflere la mia vita, ella farà Hata abbaftanza lunga, 
ed abbaftanza felice. 

ìi. M A R Z O. 

_ ‘ i t 

ìfioria in rifluito della Creazione. ' . 

U N tempo vi è flato , in cui nè la noftra terra, 
nè i celefti globi non efiftevano ancora. Iddio 
voile che efifleflero , e il fuo onnipoffente volere creò 
i cieli e Ja terra . Tutto era ancora una malia in* 
for<ne,difordinata,e confida, a cui fi dà comunemen- 
te il nome di caos . Il primo giorno della creazio- 
ne Iddio comunicò il moto a quell* rozza malfa, e 
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*e fegregò !e parti ignee e luminofe. Quelle particela 
ie Ji congiunfero inlìeme feparandofi del redo della 
materia , len*a formare però ancora de’ corpi partico- 
lari e didinti : Iddio chiamò giorno la luce , e ie 
tenebre notte. Fin qui i corpi fluidi ed i folidi era- 
no tuttavia midi e confidi gli uni con gli altri : Id- 
dio gli fèparò , ragunò le acque della nodra atmosfera, 
léce dalla terra tókvar de* vapori , i quali col con- 
dcnfhrfì divennero nuvole , e formarono il firmamen- 
to inferiore , che chiamali Ciclo . Quede furono le 
opere di Dio nel fecondo giorno . Le acque ricopri- 
vano accora la faccia della terra ; e il Signore de- 
sinò ii terzo giorno a feparamcle : elle fi ragunaro- 
no in ferbatoj divedi, e fi videro incontanente com- 
parir full’afciutto vedi te già del lor verde le montagne, 
l prati , i campi , le valli , e le forede . Ogni arbore , 
ogni pianta portava di già le Temenze ntceffarie per 
la propagazione delle fpecie . Nel quarto giorno , di 

J [uella mafia di luce, che il primo giorno era data 
eparata dalle tenebre , il Signore fabbricò de’ corpi 
luminofi, i quali fervifliero a didinguere il giorno e 
la notte , ed a regolare le rivoluzioni delle varie Ra- 
gioni dell’anno. Allora comparve il fole, che rifcal- 
da e feconda la terra col fuo benefico calore , e la ri- 
fchiara con i Tuoi raggi in tempo di giorno : ma la 
luna fu formata della tenebrala materia del caos. 
Le cole , che Iddio aveva create fio qui (opra la ter- 
ra , erano tutte fcnz’anima e fenza vita ; quindi ira* 
piegò egli il quinto giorno a dar 1’ efidenza ad una 
parte delle creature viventi . Incominciando dalle ac- 
que egli le popolò di pefei di ogni fpezic,e di ogni 
grandezza, e lor diede uo corpo analogo all’ elemen- 
to , nel quale dovevano vivere : popolò altresi 1* aria 
di ogni maniera di uccelli; ed imprefle in tutte que- 
lle creature l’ idinto di perpetuare le loro fpezie , e 
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di moltipllcarli nell’ aria e nelle acque Niente piti 
rimaneva ette coprire altresì la tetra di viventi crea- 
ture, e Dio le creò il fedo giorno. -Truffe egli dun- 
que dalla terra una moltitudine di animali di medici 
e foraggi, i quali il nutrimento ed alla fu di (lenza 
degl! i uòmini fervifloro , non meno che ad aiutarli Yielte 
fatiche> della campagna,- e nelle' altre «ccotreme del- 
la vita: da ultimo produflèi una infinità’ tF inietti è 
dite etili; La grandezza **e, la forma di tutti quelli 
animali nella lorò creazióne’ erano intieramente perfeti 
te. Tutto effendò così apparecchiato , «r» ormai tem- 
po d’introdurre nel mondo Fu omo , che doveva elfo* 
re il dominatore dr tutte quelle creature. Creò dun- 
que il Signore il primo uomo ; e ' fìccoroò effo appar- 
teneva al mondo intellettuale non meno che al mon- 
do corporeo , così gli diede non (blamente un corpo, 
cui formò di terra , ma gl’infufe di '■pii»’ Un anima ra- 
gionevole . Da una delle- onde di 'Adamo, mentre ©’ 
dorrttiva , il Signore formò la doijna',iedt'a 1 lui la die- 
de por compagni Quelle due creatura} ton le quali 
Iddio diede compimento » alle opere! ddl^ Creazione , 
furono i piò ftupendi capi d’opera dei fuo Potere, * 
della. fua Sapienza. ' ^ • 

Oc potrdli tu ,’ o Criftiano-, riflettere su quella 
iftoria lènza effe re dallo ‘ftupore fopfapptefo e dall » 1 
più ragionevole ammirazione?, * ih -villa del Potere, 
della Intelligenza , e della Sapienza infinita che lì 
marifi-ftano nelle opere dell* creazione ? Da qualfivo- 
glia parte tu rivòlga lo' sguardo SU quello gran tea- 
tro, da per tutto difropri il Signore Iddio Onnipoten- 
te , con F immenfo di cui potere niotta cofa vi ha 
che poffa paragonarli ; I Cieli raccontano la di lui 
gloria, ed il firm-.menfo annunzia le opere delle fué 
mani. Tutte fono altrettante" teffirfkmfonZe delle di 
lui adorabili perfezioni* tutte portano f impronta e 

Firn- 
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1* immagine della di lui grandezza . Ecco 1* unico 
punto di veduta;, fotto del «piale coniìderandofi da 
te le créature, ed a sì nobil ufo' facendo fervire là 
contemplazione dir effe., potrai' degnamente occupare 
il pollo che t’è affegnato tra gli abitatori di chiedo 
immenfo univerfo . Come di fatti potria ' dall’ uom 
ravvifarli la grandezza e la gloria dell’Onnipotente 
nelle opere della creazione , fenza 1’ anima fentrrft 
ad un tempo altamente commeffa e penetrata- dai 
piu vivi fentimenti [di venerazione , dj , amóre 1 , di 
ticonofeenza , e di una pienifiima confidanza nella 
di lui infinita Bontà? Sì, o Cridiano, quelli ogget» 
ti son degni del tuo pili profondo rifpctto , del piti 
ardente amor tuo. Quella è la feconda forgente, don» 
de tutto deriva quanto vi ha di bello , di aggradevo» 
le, e di maravigliofo nella Natura Quivi è che lì 
ritrova il Signore Iddio tuo , il quale folo è degno 
di ricevere i tuoi omaggi , le tue lodi , e le tue ado» 
fazioni. Ecco la più propria, la piìi ragionevole oc» 
Oipozione , quella per cui fiamo flati noi lleffi creati, 
quella a cui tutta c’invita la creazione. Se tu ubbi- 
difei al tuo Ceatore , fe metti ogni ftudio per uni- 
formarti in tutta la tua condotta alle regole di fag» 
gezza e di ordine , alle quali fi è attenuto egli fleffo 
nella fabbrica , e nella difpofizione dell’ Univerfo 
avrai tu ritrovata la, più acconcia manieradi lodarlo. 
E fe pieno di una filial confidenza ti ripoferai lenza 
timore nelle affèttuofe cure di colui, che- ti ha creato, 
quello farà il maggior contraffegno dii yenerazione b 
di rifpetto ch’ egli efige L da te > Applicati foltanto a 
divenire per Gesù Criflo , il figlio del tuo Celeflc 
Padre » e farai naturalmente portato a compiere ver- 
fo Dio tutti i doveri della tua vocazione.^ 




E 4 



\ 


Digitized by Google 



ai-" MAR Z O 

• ' • t * ' • • • • " *. v, li 

De met^i che contribuifcono alla fertilità -f 
delta Natura. ‘ V »- v '’ 

, . . * • y « Vi" A ' 

D rvcrfi mezzi impiegar fuole la fòggia Proviti- 
denza , onde la fecondità dare al mondo coS 
porco . Alle volte fi fciolgono in pioggia le nuvole^ 
che ferve a purgar l’aria dalle notevoli efalaziòni , ' i 
rammollire la terra , ed a recarle nuova provvifionfe 
di fucchi nutritivi . In altri tempi quando manca H 
beneficio della pioggia, una dolce rugiada inomidifee 
e feconda il terreno, e rinvigorifee le languide pian- 
te già vicine ad inaridire . Iddio ha voluto che ogni 
Ragione avefle i Tuoi mezzi proprj e particolari da 
far fruttificare la terra . La neve , che nello feorfb 
.verno ha ricoperto i noftri campi ed i noftri prati, 
ha ’fervito non fidamente a riparare la terra dalla no- 
ce vole impresone del maflimo freddo , ma ha con- 
tribuirò altresì non poco a fertilizzarla ' per via de* 
lali che ella contiene . Le frequenti tempefte che fi 
iufeitano nella primavera , prefervarto l’aria dalla cor- 
ruzione, afeiugano la terra, e' diftribuifeono le piog- 
ge fopra la fupcrfkie del globo E qual giovevole 
influenza non hanno su la fecondità della terra quel- 
le burrafche , le quali ftranàntente turbando 1’ aria 
nella calda Ragione fanno Lpib timorofi impallidi- 
re e tremar di fpavetìto ! Con ogni pioggia di tem- 
porale verfa il Creatore fopra la terra le fue prezio- 
fe benedizioni. " ’ ! r. * \.u «* ù -, 

Senza punto efagerare, fi può foRener francamente 
non darfi rivoluzione alcuna fia nell’ aria , fia fopra 

l* 
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la terra , h quale o direttamente , o indirettamente 
non contribuita alla fertilità del noftro globo . Ai 
ritornare di ogni legione , fanno altresì ritorno i fe- 
nomeni che fono proprj di ciafcheduna , cd ogni fe<* 
nomeno della natura produce degli effetti, de quali 
è più o meno vifibile la felice influenza . Per De. 
quegli fletti flagelli , che a certe contrade cagionano 
un effettivo danno, non fono a giu fio riflettere che 
un male particolare, il quale feconda mirabilmente 
le benefiche mire del provido Confervatoro , derivando 
da etti de’vantaggi pel mondo confederato nel fùo tut- 
to. Per ogni dove, in ogni cofa,ed io ogni tempo ìqi 
feorgo, o Creatore tutto Sapienza e tutto Bontà, le 
premurofe cure della tua Provvidenza , ed i giovevoli 
effetti del tuo gratuito amore . Dall’orbita , cui percorre 
la terra fino ai cieli de’cicii,.fi alza la tua lodeincef- 
fsntemente , o Signore del tempo e delle ftagioni 1 
Scorre nello (iellato fpazio il nòfiro globo ora flui- 
tato di fiori, ora coperto di nevi, quivi adorno dì 
verdi pampani , là inghirlandato di bionde fpighc , e 
celebra ognora la tua gloria , ed accorda il fuo con- 
cento all’armonia delle rimote sfere. Quando il ghiac- 
cio e la neve in deferti trasformano i noflri prati» 
quando il turbine mugghia nell* aria , quando il tuo 
baleno fa tremare i mortali , quando i fiumi fover- 
chiando le fponde allagano le campagne,. quando allo 
diffrazione del mondo tutti congiurar fembrano gli 
elementi , allora è che agli abitanti della terra tu 
appretti la gioja , la falute , la fertilità c V abbon- 
danza. - 1 

Quindi io mi rapprefento i varj efpedienti, che Iddio 
inette in opra per fertilizzare, fe cosi i lecito dire, 
il mondo morale . Per condur l’uomo al fentiraent® 
del fuo fine, all’orror del peccato , ed all’ efercizio 
della virtù , Iddio fi vale di mezzi ora dolci , ora ; * 
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dolenti Qualche volta egli giudica a proposto dJ.V 
(catetere fortemente il peccatore , di fpiegar fopra di 
hit de* («veri giudizj e de’caflighi di lunga durata, » 
fio di rifcuoterlo dal fuo profondo letargo . Egli pari» 
lettori indurati fìccotfte agl’israeliti sul monte Sinai 
don la voce de! tuono e de’baleni . Per altri all’oppofto 
/fi Tale di contrari mezzi , ftudiandofi di (laccarli dal- 
la Vanità e dal vizio , e di a^ fe trarii foavemente 
•con la dolce voce de’ benefizi * Un vivente teftimo- 
ftio ne fono io medefimo , ed a lode della tua gra- 
zia , confettar deggio , o Signore , che tutto ado- 
peraci per condurmi » te . Ora ti ò piaciuta di 
aggravar fopra di me la tua mano * e di umiliare 
eon la varietà de’ caflighi il mio orgoglio . Tu mi 
hai mandate delle infermità , ed altre feiagure , per 
ridurmi a riflettere fopra i .traviamenti della rai#*vi- 
ta. Ora hai tentato di feorgermi per le vie le più 
dolci , colmandomi di favori e di benefiche le tue 
beneficenze fi fono abbondevolmente verfate fopra di 
ihe,ficcome una falutare pioggia di primavera .. Ma 
che mai ottencfti da me col ibmminiftrarmi tanti e 
tanti mezzi di cooverfiane? Ho io prodotti que’frut- 
ti 'thè non fi negano giammai da un buon terreno., 
quando gli‘à favorevole il. Cielo ? AhiJ che il 0119 
tfuore non è flato punto diverfb da uoa faldiflima 
Alpe, chi non arriva a fcuoterc violenza’ di fulmine, 

Ad ninna pioggia è capace dì ammollire. Infruttuofi 
fona rrufeiti (in qui nella maggior parte i. mezzi da 
té adoperati per' ricondurmi dai fentieri dell’ errore * I 
ma che? tali faranno etti mai Tempre? No: egli è or- 
mai tempo che io divenga più docile, e più difpollo ad . f 
ubbidirti . Quanto più. io indugerò a pentirmi , tanto c 
più prenderanno forza i miei vizj , e maggior fatica 4 
mi coflerà quindi l’ eftirpjtrli dal mio cuore. Di una Jt 

fola grazi» io mi riftriago . » fupplkarti , o mio Dio» 4 

•* ’ che tj 
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che tu cioè tooh defitta giammai di operare la mm 
conversione . Tu puoi o eoa le tue minacce attcn» 
firmi; o con le tue prnmeffe rincorarmi : tu puoi • 
fcuotermi col terrore de’ caftighi y oppure attrarmi 
foavemente con l’ allettamento de* benefizi : comunque 
fia a te in grado, fi a da ora io benedico tutti 8* 
efpedienti ai fatate , che alla tua Sapienza piacerà 
d’impiegare a riguardo mio : fa fidamente che io • 
te mi riconduca , « che divenuto limile ad un fertile ✓ 
terreno poffa ogni dì più fruttificare in buone opere 
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‘ • De Fuochi fotterranei. ' 

' ■ : .i* *•/: • . i : :• , — '■ t 

E ' cofa notiflima per la fperienza , che fcavando la 
terra fino ad una certa profondità , vi fi ritrova 
un grado maggiore di freddo di -quello che fia nella 
fiiperficie , per la ragione che quella effondo penetrata e 
per così dire imbevuta de’ raggi del Iòle, dee conferva!* 
naturalmente il calore che- ne riceve . Da ciò viene 
che gli abitanti delle' regioni calde per tutto l’anno 
polfbno tenere in ferfco del ghiaccio , da valerfene a 
rihfrefcare ne’ grandi calori le loro bevande . Ceffa pe* 
rò qudfto freddo,' e fi aumenta fenfibilmente il calo* 
re, -dove fi pafli oltre a fcavare cinquanta o feffanta 
piedi più abbaffo"* offervandofi- che a mi (uri della pi»* 
fonditi va altresì crescendo il calore fino a tal fegno 
che impedifee la refp ira alone , ed ammorza il lune 
di una candela . La cagione di quefto calore non -è 
co& agevole a deférrrtinarfi . QtieNi che ammettono 
effervi dapemitto de’ fuochi rinchiufi fotterra, forfè 
che fi accodano più* degli altri alla verità . Ma co-* 
'•> me 
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.ine può cfer/ì che arda un fuoco sì grettamente im- 
prigionato? di qual natura fono mai le materie che 
io alimentano? ed in qual maniera può efTer tenuto 
a freno quello fotterraneo fuoco sì che non confami 
quanto gli è pollo d’attorno ? ecco ciò che non può 
arrivarli ancora a determinare con qualche certezza. 
f Vi hanno de’ fenomeni sul nodro globo , i quali 
annunziano di una terribil maniera Tendenza di on 
fuoco fotterraneo : di quello numero certo fono quel» 
le fpaventevoli eruzioni d’ infocate materie che fuc- 
cedono di quando in quando fopra la terra . Le due 
montagne più famofe per cofiffàttc eruzioni fono l’Et- 
na o lia il Mongibello nella Sicilia , ed il Vefuvio 
nel regno di Napoli . Le fole relazioni , che fi fan- 
no di quedi due Volcani riempiono lo fpirito difpa- 
vento . Comunemente non fi vede altro che un nero 
vapore, od un denfo fumo , che fi alza dalla loro 
cima* ma quando è vicina qualche eruzione, s’inco- 
mincia a fentire come un fordo mugito , e de’ colpi 
di tuono che fanno crollare fuolo tutto all’ intor- 
no» Quindi come una fpaziofa nuvola fi didende il 
fumo , che fi va riichiarando e . divien luminofo per 
nn frequente lampeggiamento di materie, che fi accen- 
dono rapidamente a fomiglianza di baleni ; quindi 
uno fpeffo eruttare di fiamme, e di arroventate pie- 
tre’, che vengono slanciate in alto con fraca(To,e ri- 
cadono dentro Tabiifo , che le ha vomitate . Quelle 
eruzioni fono delle volte così veementi , che de’ gran 
pezzi di macigno fono lanciati in aria come fi fa- 
rebbe di un favolino, e vi fi aggirano con la defla 
rapidità di un pallone ; ed i così prodigiofa la for- 
za, che agifee entro la vifeere di quedi monti, che 
fi fono veduti talvolta de’ pezzi di macigno, di tre- 
cento libre di pefo, fcagliati velociflimamente nell’a- 
ria défcriverc una grandilfima parabola ed andare a ca- 
• i - dere 
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dere in didanza di due o tre miglia . Ciò non per- 
tanto non fono già quelle le eruzioni , che facciano 
il maggior danno , avendovcne di quelle che portano 
a’ vicini luoghi le più lagrimevoli conseguenze : ciò è 
quando le interne materie vetrificate ribollono , e Sal- 
gono all’apertura , donde traboccando la loro formi- 
dabile Schiuma precipita al baffo a guifa di un tor- 
rente , e Scorra Siccome un fiume di fuoco per mol- 
te miglia su le vicine campagne , dove . Sommerge © 
diftrugse che che le fi para davanti nel Suo palfag- 
gio . Niun argine è baftevole a trattenere quello in- 
fuocato torrente , fin che a capo di alcuni giorni Spin- 
gendo un onda Sopra l’altra arriva al mare , ed ivi 
ancora è tale la Sua veemenza, che continua a Scor- 
rere per alcun tempo lènza Spegnerli di Sotto all’ac- 
qua . Chi potrebbe penfare Senza raccapriccio ai la-, 
grimevoli difaftri , cui cagionano fomiglianti eruzio- 
ni? I poderi e i villaggi fono inghiottiti con le lo- 
ro ubertofe piantagioni, devallate le medi, i campi,- 
gli oliveti , e le vigne interamente didrutte . Si rac- 
conta che in una delle eruzioni del Mongibello il 
torrente della lava iiicendiatrice fi dillefe Sopra quat- 
tordici borghi o città, e che a venti miglia di di- 
danza fi fecero fentire i mugiti che udivano dal fe- 
llo della montagna. 

Ma qual fine mai ha potuto avere il Signore od 
creare quedi volcani che fpargono tanto terrore , e, 
tanto llerminio Sanno Sopra la terra ? E d’onde vie- 
ne che in luogo di mettere un freno al loro furore, 
permette anzi che defolino in si (frana maniera 1«' 
lue creature? Ma chi fono io per olire di far limi- 
li quedioni? Seno io forfè in diritto di addi mandar* 
conto alla Suprema Sapienza delle, difpofìzioni, che ai 
lei è piaciuto di fare ? L’efidenza di quedi volcani 
non può certo effere opra del cafo; quindi io debbo 
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•Schiudere, che il Creatore abbia avuto le più fag» 
ge ragioni per volere che ve ne fofiero su la terra * 
E non fi potrebbe anzi aflerire che in quello feno- 
meno ancora così terribile fi fcorge quella benefica 
■Mano, che provvede al ben effere del Mondo ? Siali 
qualunque to fterminio, che fanno l’eruzioni di que* 
. monti , e 1 può dirli che fia un nulla in compara- 
mene Svantaggi, che ne ridondano a tutto l’intero 
, * nollro globo. Efiendo ripieno di fuoco l’interno 
«iella ^terra , d’uopo era neceffammenre, che vi folTe- 
*• de’volcant, per mezzo de’quali, come per altret- 
tanti fpiragli a belfcr polla praticati efalando la fiam- 
ma, venifle a romperli, e ad indebolirli l’azione di 
quello formidabile elemento. Egli è ben vero, che i 
paefi ne’ quali in maggior quantità fi ragunano que- 
lli fuochi fotterranei, lbno più che altri foggetti ai 
terremoti* ma dove quelli monti non efilleflero , quan- 
*o più gagliarde farebbono le fcoflè che patirebbe la 
terra, e quanto piu danno farebbono ai miferi abita- 
tori } Porle che l’Italia non farebbe uno de’ più uber* 
tofi paefi, ove il fuoco, che fta rinchiufo dentro le 
vifcere della terra , di tempo in tempo non ritrovaf- 
fe un libero efito per quelli volcani. Ed oltre a tutto 
quello chi sa che fomiglianti fenomeni tanto terribi- 
li non producano ancora diverfi altri vantaggi rurt^* 
nafcofli al noftro vedere, e de’quali l’influenza 
IV llenda fopra tuttcn il globo ? 

iTutto ciò Se non altro ha da convincermi , che 
elfi concorrono a fecondare le fapientiffime e benefi- 
che mire del nollroi Divino Autore. Che se in que- 
lla "parte della Naturar qualche cola vi rimane ofcura 
ed .impenetrabile al mi or intendimento , io mi porrò' 
la roano alla bocca ripetendo tra me fteflb : I tuoi 
gjudizj-, a Signore glorio diritti « veraci , e le .-tue! 
vie impoffibtli a iji trovarli. Ma chi non ti temerei»»' 
-l'ir bt 
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be , o Dio di maeftà , che fai sulla terra cole tanta 
terribili? . 

7 ’ *.* 

14. MARZO. 

, « i 

Motivi di confidenza in Dio . • , i . u 

• ’.i 

Q Uando io rifletto su le infinite pernioni che 
_ fpiccano nella, difpofizione dell’ Univerlb,e nel» 

■ ’ la maniera che Iddio tiene per mantenerlo e per 
governarlo, fa di meflieri che fi aumenti e prenda mag* 
gior vigore la mia confidenza in elfo lui . Come pò* 
trei di fatti non elfer tranquillo fulla mia forte i 
dappoiché ella è nelle mani ai quel grand’ Effere , il 
cui potere , la cui’ fapienza , la cui bontà mi atteft» 
no tanti argomenti , quante fono le creature che mi 
ifcnno davanti agli occhi ? Quali mai voti potrei 
formar io per la mia felicità, che non poteffero ave*» 
re un favorevole adempimento da quella Dio ,-.i* 
cui infinita polfanza ha faputo trarre dal nulla tante 
migliaja di mondi ? O vi ha forfè pena , imbarazzo, 
e perpleflità , donde non polfa felicemente trarrai 
quella infinita Sapienza che i cieli diftefe., e che in ai 
mirabil maniera tutte formò , e tutte mantiene le 
creature ? Qual cofa dunque potrebbe impedirmi di 
rimettere tra le mani dell’Eterno la forte mia , o di 
ricorrere a lui in tutte le mie afflizioni, in tutte le 
mie anguille, c di confidare ch’ egli farà per efaqdire 
la mia preghiera? >, .? ?.i d.-5t 

Egli è ben vero y che io non fono altro pili che 
una miferabile creatura , la quale fi imarrifee nella 
iramenfa moltitudine delle lue opere *■ quindi t che 
rapprefentandomi la di lui grandezza , e i’ inameni# 

- . M S ir ® 


Digilized by Google 



SO 24. '■ M A R i &i 

giro del Tuo imperio, e chi fono io mai ( dico pii! 
d’ una fiata tra meco fteffo ) per ifperare che que- 
llo grand’ Eflere porgerà Tempre orecchio alle mie 
preghiere, e fi degnerà di volgere fopra di me i fiioi 
sguardi , ogni volta che nelle mie perpleffità avrò 
ncorfo a lui ? Ma dall’altro canto il peniìer mi con- 
lòia , che nè la fua grandezza , nè la fua maeflà , nè 
il governo di tante migliaia di mondi non impedi- 
rono punto eh’ egli le cure lue non ifienda fin (opra 
il più (pregevole vermicciuolo , che ftrifcia in mezzo 
alla polvere. Che fe così è, come po(To io dubitare 
che qualche (guardo di bontà fopra di me pur non 
rivolga, il quale pfcr piccolo e da poco che (la , ho 
non ottante ricevuto da lui, tanto per ciò che per- 
tiene all’ efTer di uomo , quanto perciò che riguar- 
da l’ eflere di criftiano , prerogative fuperiori cotan- 
to a quelle delle altre creature? Ma a quetto patto 
la mia cofcienza mi arreda , c mi rinfaccia che io 
fono un peccatore , che mille e mille fiate ho vo- 
lontariamente gli ordini trafgredito del mio Crea- 
tore, e del mio Padrone , e che perciò della di lui 
beneficenza fono incomparabilmente più immeritevole 
che non le inferiori medeflme creature , le quali al- 
meno incapaci di offenderlo , non hanno giammai con- 
tro di lui levata la fronte . La mia cofcienza mi 
rapprefenta la giuttizia di Dio con altrettanto efpref- 
fivi colori, che quelli, con cui il potere e la bontà 
me ne fpieaa davanti l’ intero Univcrf© . Ella mi fa 
paventare che quello Dio non impieghi il fuo pote- 
re per far di me agli occhi di tutta la terra un 
terribile efempio dì fua vendetta. Ed, ahi! che non 
è fe non troppo vero, che in tutto l’Univerfo , da 
qùalunque parte io mi rivolga , niente mi fi fa in- 
contro, che poffa liberarmi da quefti opprimenti pen- 
fieri , render la tranquillità al mio cuore agitato, 
t e por- 
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« porgermi ufi ben fondato argomento di confolazio- 
ne. Qual di Iterazione , oimè ! farebbe la mia , fe 
quivi appunto le falutari verità del Vangelo non ve- 
niffero in mio foccorfo!* • 

Grazie dunque immortali a te fi rendanolo pietofo ■ 
mio Redentore . Quella cognizione di Dio, la quale 
fenza di te avrebbe folo potuto di turbamente e di 
terrore ingombrarmi , mercè i tuoi patimenti , e la tua 
morte , è divenuta unaforgente di gioia e di confolazio* 
ne per l’anima mia. Si, quello Dio, del quale le crea- 
ture tutte annunciano la grandezza e la magnificenza* 
per te unicamente poflo io riguardarlo come il mio* 
Padre , per te poflo in lui riporre la mia confiden^, 
e fperare ch’egli farà la mia felicità in quella vita noti 
folemente,' ma in «tutta ancora l’ eterniti. Ah! adef- 
fo è che quello mondo comincia a moflrarfi a’ miei 
occhi in tutta la fua beltezza . Qual deliziofa prò- 
fpettiva fi apre fin d’ ora dinanzi a me! Se così ri- 
piena è la terra delle beneficenze del Signore, quanto 
infinitamente noi iàrà di pili il Cielo ? Colafsìi io 
farò inondato dalle benedizioni del fuo amore ; tt* , 
lafsìi mi fi disvelerà in tutto il fuo fplendore l’infi- 
nita di lui. Sapienza ; colafsìi con occhio piu pervi- 
cace e più ficuro potrò efaminare a fondo le mara- 
viglie della' creazione , e contemplare più da vicino 
la grandezza, la pompa, 'e la bellezza di tanti altri 
mondi , che al prefente mercè la fiacchezza' della mia 
villa poflo a mala pena fcorgere da sì rimota di Manza, 
e di cui per cagione del corro mìo intendimento mol- 
to meno comprendere 1’ aflègnacione , le leggi * e~ i 
rapporti *■ Allora ai, che il nfio cuore imi veramen- 
te inondato da* fcn ti menti di venerazione di amo- 
re, e di riconofeenza . Allora ai , che la mia lin- 
gua celebrerà con più' nobili' accenti le immortali lo- 
di del mio Creatore . Allora io non cederò di can- 

F tare 



9z .» 5 # M A «. z o. 

.tare avanti al tuo Trono : „ Degno fé* fa , Si- 
gnore , Dio noftro., di ricevere la gloria , 1 * onore /, 
x la virtU ; attefochè tu creafti le cofe tutte , « 
per volere tuo elle elidono e furon create ( ~fpoc. 
JV. ili. ) , 
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„ . • Ctrcclazjme del fuccbìe negli àlberi, 

G Li arbori che da sì lungo tempo fin qui fera- 
bravano del tutto morti cominciano adeflo in- 
ieuiibilmente a rivivere. Di qui a non molti giorni 
vi fi fcorgeranno piìi legai ancora di vita , «è guari 
andrà che i germogli ingroflandofi fi apriranno, e 
produrranno i prezioli loro fiori. Quella è una rivo* 
lozione che io ho avuto agio di ofiervarla al prin- 
cipio di di ogni primavera/ forie che però ho igno- 
rato fin qui com’ ella fi operi . ,• - 

Gli effetti che al ritornar della primavera forgia- 
mo negli arbori, e negli altri vegetabili, tutti ven- 
gono prodotti dal fuccoio eh’ è mefto in moto per 
«atra i canaletti degli arbori fiefii dall’ aria , e dall’ 
aumentazione del calore . Siccome dalla circolazione 
desi lìngue .dipende la vita degli animali , così. dalla 
circolazione del fu echio la vita dipende e 1’ àccrefci- 
mento degli arbori e delle piatite. Per quatto effetto 

Iddio ha di.tal. maniera formate « difpofte tutte le 

partì -de’ vegetatili > che elle concorrono tutte al raf- 
finamento., -sella confcrvazione ,r .ed -al., movimento di 
quello. fncchio mitptivpy ..Fcr .la corteccia i principal- 
mente fi alza l! umore, dalànr radici nel corpo dell’ 
alberò, nella primavera per efih altresì in tutto 
s:wr "■* l’ aa* 
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-l’anno il nutrimento e la vita fi dillnbuifcono ai radia 
ed alle frutta che elfi portano. Il legno dell’albero £ 
compofto di piccole-e fpelfilfime fibre longitudinali » che 
■fi {tendono in linea fpirale per tutta la lunghezza dety* 
albero lino alla cima. Tra quelle fibre ve -ne hannp 
di così piccole e fottili , che una di effe , della grof- 
fezza a mala pena di un capello , contiene più di 
ottomila fibrille. Vi ha pure una infiniti di canalet- 
ti, il cui uffizio è di contenere il fucchio* e di age- 
-volarae la circolazione: a quello fine comunicano elfi 
'con gli altri rami , ed afeendono per tutta la lun- 
ghezza dell’ albero fino al fummo «• Alcuni di quelli 
canali portano il fucchio dalla radice .dell’albero fino 
«Ila cima , ed altri lo riportano dall’ alto ni buffi». 
Il caldo del giorno fa falire il (occhia. pe’ canali che 
afeendono : e per lo contrario all’appreffarfi della nat- 
te e del frefeo, il fucchio fi muotfe affatto, diverft- 
tnente , e cala al baffo per i canali che diicefidono . 
Uhi medefimo effetto fervono le foglier ai cui .princi- 
pale uffizio è di fare la concezione del fucchio, non 
folàmente di quello che viene dalla radice „ mi di 
■quello altresì \ che 1’ albero riceve efteriòrmente per 
'■via della rugiada ,1 della umidità dell’ aria , e della 
-pioggia. Quello fiicchio nutritivo • viene dillribuito 
regolarmente per tutto , nè vi ha parte dell’ albero-., 
che non ne riceva la fua porzione .Siccome poi af&x. 
chè il fucchio poffa montare per i canaletti , quelli 
fono tutti aperti verlb v 1’ alto , così . da una tale 
coflituzione ridonda ancora un altro vantaggio con» 
ciofiachè fvaporando per le loro aperture le particelle 
«rquofe del fucchio, che non fono di verna utile , Vji 
rimangono lcparticole terree , faline, fulfùree «d oiei> 
fc,;le quali fi framifehiano infierite per nutrir l’albo 
ito , por convertirfi in foftanza di effo, e- per fari# 
femore più crelcorc . Se il fucchio manca, k fi arro 
• à- Fa Ila 
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ila la circolazione, fé fi guada la intera» organiza- 
zione dell’albero , fu fi di ciò cagione o il gran fred- 
do, o la vecchiezza dell’albero, o un taglio che vi 
fi faccia , ovvero qualche altro accidente , T albero 
fen muore infallibilmente. . ^ . 

Dopo tutte quelle rifleffioni potrei io,fìccome ho 
fatto fin qui , mirar con indifferenza gli alberi in 
quella Ragione? La rivoluzione, che (la per farfi in 
effi mi fembrerà ella tuttavia non affatto degna dèl- 
ia mia attenzione? £ potrò edere tutavia fpettatore 
del rinnovellamento di tutta la Natura , fenza dare 
un penderò a colui che dà la vita a tutte le creatu- 
re , che fornifce agli arbori i fuochi più analoghi 
alla loro natura , che comunica a quello fucchio la 
forza di circolare per tanti e così diverfi canali , e 
di diftribuire agli arbori il nutrimento, la vita, e 
f accrefci mento ? Ah! ch’io non vorrei dirlo, ma 
vero è pur troppo, che nna prova fon io medefi- 
mo, che fi può aver ogni anno l'otto degli occhi tì 
'fatti portenti fenza punto badarvi. , . . 

1 Quanti anni lono già ormai che al ritorno della 
'primavera ho avuto occafione di odervare quella vi- 
vificante virtù, che li manifella negli arbori e nelle 
piante ! ciò non pertanto io non vi ho fatto riflelfio- 
ne più di quello che facciano gli animali, che pafca- 
jno ne* campi. Ma qual maraviglia, fe ciò eh’ è più 
da fiordi re, difa rtento fono fiato del pari alla coniar - 
vazione della mia propria vita., al crefcere del mio 
corpo, alla circolazione del mio fangue ? Ah! podi 
io ora almeno die ho la felicità di rivedere una nuo- 
va primavera, polfa io penfare in una più ragione- 
vole e più crifliana maniera 1 Podi alla perfine una 
riconofcere in tutte -le, opere della Natura quel 
benefico Padre , che non ifià da me lungi , e la cui 
-grandezza mi predica in cedali temente ogni creatura l 
I” , -i Ma 
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Ma tutti infruttuoG rimarranno i miei defìderj, 
(e tu fteffo , o Signore , che il Dio Tei di ogni gra- 
zia, non ti degni di volgere il mio cuore a ricono» 
fcere ed a glorificare il grande e Tanto tuo Nome. Or 
che tutta fi rianima la Natura, deh fa che per lo tuo 
ipirito vivificata pur venga 1’ anima mia . Fa che 
quella nuova efiftenza , cui tutti i vegetabili ricevono 
in quella amabile Ragione, fu il fegnale , che mi de- 
tti dal mio affopimento, e mi ecciti a camminare 
davanti a te in fantità, a menare una vita atti va, e 
che a te fu accetta, a fentir vivamente ed a cele- 
brare il tuo potere e la tua bontà. Quello fU il fa-. . 
erifìcio che ti offerifca l'anima mia in quelli giorni* 
che a noi recano ti beile fpcranze. 
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Sull» ignoranza in mi fiumi della noflra farti 
avvenire. 

N Oo già nella natura unicamente della nollr' ani- 
ma, le cui facoltà , ed i cui lami fono così 
limitati, ma nell’efpreflo e fapientiffimo volere del 
Creatore principalmente è da inveRigarfi la cagiona 
della ignoranza , in cui fiamo degli eventi , che ci 
attendono nell’avvenire. Iddio ha perfettamente co* 
nofeiute le forse dell’uomo, e non ha voluto dargli 
maggiori cognizioni di quello che potette comporta- 
re la di lui natura. 

«. ■ Le cognizioni fono per l’anima quello fletto , che 
è per gli occhi la luce del fole: un chiarore troppo 

f ande gli offènde fenta portar loro verun vantaggio, 
roppo farebbe alla virtù dell’uomo pericolofo ref* 

F j fer 
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fet fornito lidia lacolrà 'di prevedere atto ch4«fa#»eÌite 
ciò che gli ha da fuccedere • avvegnaché li fcorga puP 
bene quale influenza abbiano quafi fempre l’efteriorì 
d'rcotonze sulla noftra * maniera di penfarP, e sulle"' 
rifoluziòhi' che formiamo . Quindi è che quanto mag- 
gior contezza per noi fi avelie de’fiituri avvenimen- 
ti , tanto maggior numero altresì di tentazioni avreb* 
be da formontare, e tanto maggiori oracoli da te- 
mere la npftfa Virtù . Il poter leggere nell’avvenire 
òh quanto tormentò darebbe allo lpirito umano! 

• Si fupponga di' fatti che aggradevoli tutti fe della' 
maggior profperità abbiano da eflcre i futuri avveni- 
menti » egli ì mani fedo, che fin* tanto che non fi anw 
tivede quella maggior felici th che -ne attende f fi g<W 
de con riconofcenza e con gioja del bene , che fi 
poffiede attualmente . Tolgafi però un poca ii vélo * 
e fi faccia feorgere all’uomo la dilettevole profpetti- 
va dell’avvenire , ceflerh ad un trattò da quel mo> 
mento di goder del prefente.E’ non farà più conten- 
to, non più felice, non più ficonófeenté . Attenderà 
egli con inquietudine e con impazienza la fortuna , 
che gli vien detonata, e frattanto gli feorreranno co- 
sì un dopo l’altro i giorni fenza goderne.' Suppofto 
ili* incontro che trito e difaggradevoli fiane per «flo- 
re i futuri evenimenti, chi non 1 ifeorge chiaro come 
tutta debba anticipatamente provarfene l’amarezza dal 
momento in cui fi preveggono M giorni che feorfl 
fariano deliziofantente nel ripofo è ‘nella tranquillità, 
dove ne fofle flato alcolo il futuro, dàll’iftante ch« 
ne lì svela, fi paffano nella inquietudine, ftelfàbbatti- 
mento, e nella di-lolante e f pettaziotfe di ut»' infallibi- 
le male. In una parola fidea delle difgrazie che ci 
fono riferbate, non cì farebbe gutore degli attuali 
piaceri , t ci renderebbe ad eflf infenfbilì Quan- 
to' dunque rifplcnde la Sapienza c la Bontà di Dio 

* ‘ nel- 
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ndfaver ricoperto di un velo agli occhi miei l’a^ 
venire, e fnell’ittruirmi che fa della mia forte a mi- 
fura foltanto che fi sviluppano gli avvenimenti , che 
ftii fono deftinati ! No , io non avrò mai il folle de» 
fiderio di antivedere , e di guftare innanzi tratto là 
felicità, che mi attende, nò di ientire il pefo della 
fciagura prima ch’ella fia giunta: ma per lo centra» » 
rio, ogni qualunque volta correrò col penfiero verfò 
dell’avvenire, voglio dar lode a Dio , che l’ignoran» 
za, in cui fono riguardo a quello, tante inquietudi» 
ni mi rifparmj, tanti penfieri c tanti timori. E per» 
chè mai dovrei aver io il dcfiderio di feoraere a tra» 
verfo il velo, che mi nafeonde l’avvenire? Se affici»- 
rato io fono della mia riconciliazione col mio Dio, 
e col mio Redentore , poffo del pari efler certo , che 
tutti i futuri avvenimenti , profperi o feiagurati eh’ e’ 
iiano per effere, contribuiranno immancabilmente al mio 
vero bene. Non è egli forfè un Dio pacificato e ricon- 
ciliato quegli, che dirigge tutti gli eventi, e che re- 
gola l’avvenire ? Egli ad un fol guardo tutta la 
lunghezza e la eftenfione mifura della mia carriera ; 
•gli feorge non quella porzione foltanto della mia vi* 
ta eh’ è già trafeorfa , ma altresi quella , che mi fta 
polla ancora davanti , e che fi ftende fin per entrò 
l’ impenetrabil grembo della eternità . Nell’ abbando- 
narmi al fonno,, io mi raccomando alla cura del ce* 
Ielle mio Padre, fenza inquietarmi di ciò che poffa 
avvenirmi la. notte. E nel . dettarmi la mia forte ri- 
metto parimenti tra le fue mani , fenza pormi in 
pena degli accidenti , che pofiàno fopravvenirmi nel- 
la giornata . Anco in mezzo ai pericoli , dai quali 
fono circondato , anche in mezzo alle- feiagure che 
mi minacciano, mi ricordo della Bontà del Signovc, 
in lui mi coiffido, e non dubito ch’egli non le ri* 
mova , o che z mio vantaggio ancora non le ri voi - 

F 4 ga- 
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ga. L’incertezza de’ mali che mi attendono nell’ av- 
venire, non mi cagiona punto d’inquietudine e di 
turbamento , perciocché so, che fon pur troppo noti a 
Dio , e eh’ e’ non mancherà di conciarmi e di fo- 
ftenermi quando faranno giunti. Che altro mi rima- 
ne adunque da fare , se non se con pieniflima confi- 
denza abbandonar la cura del mio delfino a quello 
fapientiflimo e mifericordiofo Arbitro della mia vita? 
Ciò che Iddio ha determinato riguardo a me , tutto 
dee neccffariamente avvenire : quella è la porzione 
che mi è deltinata , e- che mi conviene . Senza ripu- 
gnanza e fenza mormorarne io ricevo il calice , che 
mi vien prefentato, con la perfuafione che mi farà 
Tempre mai falutare. Io ripongo la mia forte tra le 
mani del Signore , ed intieramente mi acqueto a ciò 
che a lui piacarà di decidere relativamente alla mia 
vita ed alla mia morte . O che io viva , o che io 
muoja, k mia porzione ed il mio retaggio farà la fe- 
licità del Paradifo. Sii dunque tranquilla anima mia;, 
la tua gloria è di fottometterti al volere di colui 
che ti ha creata. Avvenga pur dunque tutto ciò che 
piacerà al mio Dio: egli è il celelle mio Padre, ed 
ei faprà ben guidarmi a traverfo di tutti i pericoli 
alla felicità che mi ha deflinata. 
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! Sull' infenjì bile awìcìnarfi dell* 1 S lene. 

i'i ~ 1 • , , : .i . •' 

S iccome la notte è per se medefima un beneficio del 
Creatore , così del pari- con ottimo, e -fapientiffimo 
provvedimento, da lui fi difpofe ch’ella veniffe non tutt’a 
un tratto, ma a poco a poco .'Un iiwpnovifo paflag* 
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gio dal chiarore del giorno alla ofcuritji della notte 
ìcomodo farebbe (lato del pari che di fpavento . Una 
cosi fubitanea rivoluzione produrrebbe una generale 
fofpenfione nelle operazioni degli uomini * il che in 
certi affari, cui preme di condurre a fine, e che non 
foffrono dilazione, potrebbe effe re di aliai pregiudi- 
zio. Gli uomini e gli animali farebbono fopraffatti dal- 
lo fpavento che ingombrerebbe l’intiera Natura , e 
gli organi della villa patirebbono certo non poco a 
cagione di quello fubito palleggio dalla luce alle te- 
nebre. L’ofcurità dunque non ci forprende tutt’a un 
tratto : ella fi avvanza a lento palio , e il crepufcolo 
che precede la notte ci lafcia tempo di ultimare gli 
affari che più ci premono, e di dare agiatamente or- 
dine ad ogni cola. In quella guifa ,oltrecchè il venir 
della notte non c’inquieta e non c’incomoda punto, 
noi abbiamo il vantaggio di elfere in tempo avvifa- 
ti a fine di apparecchiarci per quando ella viene. 

Ma qual’ è mai la cagione di quel rello di luce 
che sul finire del giorno tempra , ed in certo modo 
raddolcifce il malinconico afpetto della notte ? Noi 
non veggiamo più il fole, e ciò non pertanto fiegue 
a ricrearci una parte del fuo dolce fplendore . Am- 
mira qui , o Crilliano , la Sapienza e la Bontà di 
colui , che tutte in prò nollro mirabilmente difpofc 
le parti della Natura . La difpofizione appunto deì- 
l’ atmosfera che ne circonda , quella i che ci Tende 
quello importante fervigio. I raggi del fole che van- 
no a cadere su le iuperiori parti dell’aria, non- conti- 
nuano mica per linea retta .la loro ftrada; ma fi 
piegano alcun poco , e quella piegatura li fa de- 
viare dalla direzione che prima avevano. Avendo co- 
sì l’atmosfera piegato e rivolto verfo il nollro clima 
un gran numero di raggi, che fcnza ciò non vi fa- 
rebbono certamente arrivati ? li riflette pofcia fino »’ 
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ftoftri occhile mediante ciò noi godiamo più .lunga» 
mente della luce , ed il tempo del travaglio ne fi 
prolunga conliderabilmcnte . 

- Ed ecco in guai maniera per noi la più vantag- 
giofa la buona Provvidenza ha regolate non folo le 
grandi rivoluzioni delle ftagioni , ma altresì la coti- 
diana alternativa della luce e delle tenebre. Ricono- 
fciamo dunque con i piò vivi ringraziamenti la bon- 
tà del n offro Creatore, ed in un regolamento che a 
fieri è cosi profittevole, adoriamo la Tua altiflìma Sa- 
pienza . L’ infenfibile avvicinarli della notte nella Na- 
tura inanimata mi porta a riflettere all’approffimar- 
fi che va facendo la fera della mia vita . Ella viene 
del pari gradatamente • così che fenza quali avveder- 
mene io mi troverò circondato dalle ombre della mor- 
te . Ah ! voglia Iddio che fi trovi allora felicemente 
compiuta la grand’opra che ho io da fare * voglia 
Iddio che niente manchi al compimento di quel la- 
voro , che per mia porzione piacque a lui di aflegnar- 
ihi lopra la terra . Per ciò ottenere fa di raeltieri 
«he io mi affatichi adeffo finattantochè il giorno du- 
ra ; eonciofiachè avvicinando fi va già quella notte» 
ih cui a niuno più fi concede di travagliare.. 
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Del regolamenti delle Stagioni negli altri 
Pianeti ■' 


D AIla diurna rotazione della terra intorno al fu» 
affé, e dal fuo moto annuale intorno *1 fole 
Multano per noi i più effenziali vantaggi . Non fi 
»Vrebbe quindi qualche ragione da credere, che forai- 
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gitanti vantaggi abbiano eziandio gli altri pianeti ? 
La maggior parte di elfi fi muovono parimenti intorno 
al loro affé» ed è molto probabile che lo fteflo fac- 
ciano Mercurio e Saturno ; avvegnaché non li poffa, 
da noi ravvifars il loro movimento. Tutti i pianeti 
fi movono nelle loro orbite intorno al l'ole ; ed i pia- 
neti fecondarj altresì fanno una fomigliante rivolu- 
zione intorno ai loro pianeta principale . Or ficcome 
il moto della terra produce le collanti alternative dei 
giorno e della notte , e la variazione delle Ragioni , 
lembra poterfene ragionevolmente dedurre, che il me- 
defimo fucceda pur anco- negli altri pianeti.. x 
■ Venere gira -intorno al tuo alfe nello fpazio di ven- 
titré ore ed un terzo : Marte compie quella rivolu- 
zione in ventiquattr’ ore e due terzi j Giove in dicci 
óre , e la Luna in ventotto giorni . Se dunque noi 
dividiamo il giorno; cioè a dire il tempo, in cui il 
nofiro globo fa la fua rivoluzione intorno al proprio 
alfe in ventiquattro parti eguali, che fi chianpno ore» 
le ore di Venere faranno un poco più brevi, -e quel- 
le di Marte un poco più lunghe delle nofire. Perciò 
che riguarda le ore di Giove, non faranno -neppur la, 
metà di quelle della Terrai Ma se la Luna impiega 
ventotto giorni a muoverfr intomo al proprio affé » 
un intero giorno e qualche cofa pur di vantaggio fa- 
rà equivalente in quello pianeta ad un ora del no- 
Uro globo . E’ da oflcrvarlì non meno , che la pofi- 
zione dcll’affe de’ pianeti è qualche poco inclinata » 
ficcome quella dell’alTe della noftrj" Terra • donde fie- 
gue naturalmente che durante la rivoluzione eh* elfi, 
fanno intorno al fole, la loro parte letteci trio naie fia 
quando più e quando meno illuminata . Non è, egli 
dunque probabile che tanto - le rivoluzioni delle Ra- 
gioni , quanto l’alternativa brevità « lunghezza, de’ 

gior-* 
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giorni debbano «ver luogo in tutti gli altri pianeti 
del pari che su la terra? 

Ma con <^ual prò tante rifleffioni, dirà per avventu- 
ra alcuno de leggitori ? (piando anco non ferviffero 
elle che ad aumentare le noli re cognizioni , fenza più, 
anco foto per quello pare a me, che in se abbiano la 
loro urilità . Pur quando ciò poco folle , di quanto 
maggiore importanza non ci parranno elle , fol che 
1 pongali mente alle confeguenze , che ne rifultano ? 
Conciofiachè qual cofa mai vieta di fatti , che non 
te ne polfa ragionevolmente concludere effe re abitati 
da viventi creature ugualmente che il noftro globo J 
eneo gli altri pianeti ? Tutti i pianeti fono fonti- 
glianti alla terra j efli fono del pari che quella illu- 
minati e ribaldati dal fole * efli hanno ugualmente 
la loro notte ed il loro giorno , la loro ftate, ed il 
loro verno; a qual mai prò tutto quello, dove cote- 
ili mondi aforniti foffero di abitatori? 

Ed oh qual fublime idea della tua Grandezza , o 
mio Creatore, mi fornifce mai quello penderò 1 Oh 
Come immenfa è la eflenlìone del tuo imperio , e 
quanto impenetrabili indente fono le maraviglie del 
tuo potere,- e della tua Bontà! Qualora alla imma- 
-ginazione io mi rapprefento tutti codelti mondi , ne* 
quali altrettanto , e forfè anco più fplendidamente che 
sul noftro globo la tua gloria fi manifefla , che al- 
tro .io pollo mai se non se rimaner fopraffatto dallo 
flupore, e te adorare con fentimcnti della più pro- 
fonda venerazione ? In tal modtf dunque , quando pur 
folle che ad onor tuo non (ì alzafle alcun inno da 
quella ingrata terra che io abito, delle tue lodi al- 
meno rimonerebbono indubitatamente tutti cotelli 
mondi , che ndl’immenfo fpazio del continuo rotano 
fopra' il mio capo. ..... 

, ‘Ma 
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Ma vorrò io lafciarmi oltrepaffare dagli abitatori 
di quelli pianeti nella glorificazione dei tuo Sant# 
Nome? No, mio Dio: io vuò quind’innanzi con una 
virruofa emulazione agl* inni di colateti accoppiare 
altresì i miei cantici , e celebrare infieme con quelli 
le immortali tue lodi . Io voglio invitare tutti gli 
«fieri, i quali fono liccome io ufciti dalle tue mani, 
sì, io voglio tutti quanti mai fono invitarli a bene- 
dirti inceffantemente, non retando mai di ripeter, lo» 
ro : Il Signore è Dio! il Signore è Dio! Rendiamo# 
Dio l’onore che gli è dovuto* Alleluja. Amen. 


■mmmmmmm eaaeaae****** 
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jfbufi che fi fa degli Animali . - 

I N tante maniere abufano gli uomini degli animali, 
che malagevol cofa farebbe il voler farne la emr- 
snerazione . Tuttavolta a due dalli principalmente 
pare a me che fi portano ridurre cotefli abufi : imper* 
ciocché o fi fa troppo poco conto degli animair, • 
per lo contrario fe ne fa troppo j e tanto nell’uno 
quanto nell’ altro calò fi opera di una maniera con» 
traria alle intenzioni del Creatore . Dall’un canto troppo 
poco conto noi facciamo delle irragionevoli creature, 
quantunque volte fotto il pretefto , che Iddio ce ne 
Ila accordato l’ufo, un illimitato imperio ci arroghia- 
mo fopra di effe , e ci diamo a credere di aver tutto 
il diritto di trattarle a noflro capriccio. Ma come pof» 
fiam noi mai qualche ragionevole prova addurre della 
oonceffione di quello diritto? E quando pur forte ve» 
ro che l’uomo l’ averte, farebb’cgli giudo perciò, eh# 
il noftro imperio degenerarti: in crudeltà od* in tiran- 
■ i nia. 
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eia? Ogni uomo, a cui aau fia (lato ancor guafto e 
malamente corrotto il cuore dalle prepotenti pallio.it, 
e da viziole abitudini , è naturalmente portato alfa 
compalfione verfo qualunque fiali edere fornito di vi- 
ta e di fentimento . Quella difpofizione né fa certa- 
mente onore , cd ha cosa profondamente fitte le radi- 
ci nell’ anima noftra , che dove un uomo foffe arri- 
vato ad eftirparla , darebbe a divedere folo con que- 
-fto , fino a qual fegno e’ fi foffe degradato , e quan- 
to vilmente decaduto foffe dalla nobiltà della fua na- 
tura-: Nulla piu che un sol.paifo gli Tetterebbe allo- 
ca da fare , per negare anco agli uomini quella com- 
jpaffione , che più non fente per gii animali * nè gua- 
ri andrebbe dal divenire un raoflro. 

La fpcrienzà gittftifica anche troppo quello eh’ io 
dico* ed a’ miei leggitori ne fovverranno di' leggieri 
non pochi efempli . La fiori a ce ite . fornifee un 
buon numero * Ella ne fa vedere, che i popoli , i 
quali prendevano piacere de’ combattimenti degli ani- 
mali , fi dittinguevano infierite per la loro inumanità 
verfo decoro limili . Tanto è vero , che la noftra con- 
dotta riguardo alle bettie infiuifee notabilmente sul 
eottro morale caratine, e tu la dolcezza de’noftri co- 
fiumi/. -, . » - ,♦ ‘ 

- Ma, dirà forfè taluno: noi abbi am pure il diritto 
di uecidere gii animali nocevoli . Noi nego già io; 
ma fiegue forfè da ciò , che noi fiamo autorizzati a 
ftrappar Io» feaza punto di rincrefci mento, e fenza 
affatto compaffione una vita , che è sì cara a tutte 
le creature? .che qualora la necefiità ne vi cottringe, 
dobbiam farcene un piacere , e trovarvi una barbara 
lioja? che togliendo loro la vita fiamo in diritto di 
far loro foffirire mille ricercati tormenti , più crudeli 
fovente della morte medefima? Io concedo altresì , che 
gli animali ci abbia il Creatore accordati , onde fer» 
. ; viffe- 
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videro ai noftri bilògni ed a’ noftri piaceri , e eh c 
*on deftinati ad alleggerire col loro travaglio le no- 
lire fatiche : ma ne l'eguirà per avventura anco da 
ciò, che fia in poter noltro l’affaticarli lenta la me- 
noma neceffità, l’opprimerli fotto il pelo di fatiche 
fuperiori alle loro forte , negar loro inumanamente 
una diffidenza meritata co’ loro fervigi , ed aggravare 
in fine con i più duri trattamenti le loro pene ? » • 

Ma il fin qui detto mi lembra che badi per ciò 
che riguarda il primo de 'mentovati abufi. Gli uomi- 
ni fi lalciano cadere alle volte in un altra eftrenaità, 
facendo un foverchio conto degli animali . Quelli che 
fono di un carattere focievole , che hanno con no» 
più rapporti , che danno più predò di noi , che do» 
medicamente vivono nelle noftre cafe , che ci fervo- 
no di paflà tempo ,o che ci fono utili , c ifyira no ro- 
vente una eccefiiva e ridicola affezione. Io quali ar* 
roffifeo di dover dire , che ci hanno degli uomini c 
delle donne sì dravaganti , che una sì smodata affe- 
zione portano a cotede creature , che non efitano 
punto a facrificar loro i più edenziali doveri , ai qua- 
li fono tenuti verfo de’ loro fimili . Che divampi la 
guerra fra le nazioni , che a fcambievolmente diftrug- 
gerfi corrano le nimiche armate , la novella non ne 
farà la menoma impredione su l’animo di quella da- 
ma, la quale di là a pochi dì farà inconfolabile per 
la perdita del fuo cagnolino . Oh quanto vi farebbe 
che dire ancora su quedo punto ! ma io non padò più 
oltre per dar compimento a queda meditazione con 
una rifleffione importantiffim* . Adoperino i genitori, 
e tutti coloro che incaricati fono della educazione de 
fanciulli , o che del continuo vivono con edò loro , 
tutto 1’ avvedimento poffibile onde fcrupolofamente 
guardarli dal fare il menomo abufo degli animali . 
Egli è tanto più accedano l’infider su queda madi- 
de ma. 
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ma , quanto che più generalmente fe ne trafcura la 
pratica , e che fi danno su quello articolo i più per» 
niziofi efempli j ciò che non di rado influifce nella 
più funella maniera fopra tutta la loro educazione. 
Non fi dovrebbe mai in loro prefenza uccidere al- 
cuna beflia , e molto meno ancora ad elfi darne la 
commilfiono. Si avvezzino a trattar gli animali fic- 
come efleri , i quali hanno vita e fentimento , ed a 
riguardo de’ quali noi abbiamo altresì de’ doveri da 
compiere . Ma dall’altro canto fi abbia cura , che, 
lìccome vi son portati naturalmente , non fi affezio* 
nino agli animali per modo , che un genio lem* 
plicilfimo da princìpio non degeneri pofcia in palfio- 
ne. Nello invigilar con tutta la follecitudine,che dai 
fanciulli non facciafi in verun modo abufo degli ani- 
mali , fa di meliieri pur anco infegnar loro a farne 
buon ufo, affinchè da’ lor primi anni fi accoftumino 
a fcorgere parimenti in quelle creature 1’ impronta 
delle perfezioni del Creatore . 

a * ? 
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Patirne cure della Provvidenza per la conferva^ 
Zjone della nojlra vita in tutte le 
parti del Mondo. 

N Oi conofciamo già al preferite una gran parte 
del noftro globo, e tuttora fi fcoprono di tem- 
po in tempo de’ nuovi paefi : non fi è trovato però 
verun luogo finora , in cui la Natura fia tanta fcar- 
là da non produrre niente di ciò che fa di meftieri 
alla vita degli uomini . Si conofcono de’ paefi , nc’ 

J uali il fole brucia qua fi ogni colà , dove non fi ve- 
e altro quafi che montagne di nudo fallo , e pianu- 
re di fteriliffima fabbia , dove la terra è preffochè- 
tutta fpogliata di quel verde , di cui sì variamente 
fi ammanta ne'noftri climi. Ci hanno altresì de’ pae- 
fi , i quaTi non veggono quafi mai raggio di fole , 
t che l'ol di rado provano il di lui benefico calore, 
dove tutto affiderà un quafi perpetuo verno, dove la 
terra incoltivata ed inoperofa non produce nè biade , 
nè fratta di alcuna fpezie ; e con tuttociò vi fi tro- 
vano degli uomini e degli animali , alla cui fuffiften- 
za è provveduto baftevolmente . Le produzioni che 
ricufate ha loro la Provvidenza, perciocché o farebbo- 
no fiate bruciate dall’ ardore del fole , o gelate le 
avrebbe l’efiremo freddo, compenfate vengono da al- 
tri prefenti meglio adattati a cotefti climi, e de’qua- 
• li polfono nutrirfi gli uomini e gli animali. Gli abi- 
tanti pongono la loro indufiria nel rintracciare chec- 
ché vien loro offerto dalla Natura , lànno adattarlo 
il loro ufo, e fi procacciano così ciò che fa di me- 

G Aie- 
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ftieri al foftentamento , ed al comodo pur anco del- 
le vita. ' 1 •• ;; }.' .e, ' ^ ' /V . 

Nella Lapponia , efempigrazia , la Provvidenza ha 
ordinate le cole in maniera , che ur* male dall’ un 
canto incomodiamo agli abitanti, per altro verfo di- 
vieti per elfi un mezzo di fuffiftenza . Vi fi trova co- 
là una certa fpezie di mofcherini,i quali ingombran- 
do a numerofilfimi fciami 1’ aria di quelle contraete , 
con le loro punture fono un vero flagello de’ poveri 
Lapponi, che durano fatica a fchermirfene, malgrado 
il denfo fumo , che del continuo fono perciò corret- 
ti a fare dentro le loro capanne , e malgrado purè 
l’incomodo che hanno da foflfrire d’ impiaftricriarfi il 
volto di una pece che li difenda dai loro affa Iti . Or 
quell’ infetti depongono fu le acque le loro uova , 1$ 
quali elfendo l’ efea favorita di certi uccelli acquaio- 
li , che vi fi ragunano in folla per cibarfene ,' fohit- 
feono una copiolà caccia ai Lapponi , che né' fanno 
il loro principal nutrimento. 

Gli abitanti della Groenlandia preferiscono general- 
mente il cibo animale al vegetabile , ciò che per ele- 
zione non tanto è da credere che facciafìo , quanto per 
la neceflità ; avvegnaché quelle ingtatè e Iterili' con- 
trade fcarfeggiano oltre ogni credete di vegetabili , fal- 
vochè di qualche fpezie, di cui gli abitanti fanno' un 
grande ufo, come, efempigrazia , dell’ acetofa , dell’ an- 
gelica, e mafiimamente della coclearia. Una fpezie' di ; 
pefee però, cui e’ chiamano angmarfet , t che ha mol- 
ta railòmiglianza col ghiozzo, fa il' loto principal nu- 
trimento. Effi lo fanno feccare all’ aria diilefo fopra 
de’ fcogli , e così fecco lo mangiano cotidianamente 
in cambio di pane , o di legumi , falcandolo per la 
vernata dentro capaci lacchi di cuojo,o rinvolto ne’lorò 
vecchi abiti . Nell’ Islanda parimenti , dove per la rigi- 
dezza del clima non fi conoide affatto l’ apicoltura , gli 
* - « 1 ! 



'JOs. »M A R Z O . M 

abitanti fi flutrifcono di pefce fecco in luogo di pane. 
Quei della Dalercalia.i quali abitarlo le parti lettentrio* 
«ali della Svezia , mancando all’ in tutto di biade , lì 
fanno del pane con la corteccia della betulla , o del pi- 
no^ e di una certa radice, la quale crefce nelle pa- 
ludi . Gli abitanti di Kamtfchatka fanno ufo del furto 
dell’acanto, cui mangiano crudo, dopo averlo ben ri- 
mo .dato. Nella- Siberia è comuniflimo Tufo delle ci- 
polle di una fpezie di giglio falvatico, cui chiam^o 
IHartagon.i 

d Padre adorabile degli uomini, quali mai fono le af- 
fettuofe cure della tua Previdenza per la noftra con- 
fervazione ! Con qual bontà hai tu diftribuito fopra 
la terra tutto ciò che bifogna pel nolìro foftentamen- 
to ! Prima della fondazione del mond > prevedeva già 
la tua Sapienza tutti i difagi, ai quali. farebbe rtata 
efpofta la vita degli uomini , e di tal maniera difpo- 
le tutte le cofe, eh’ erti trovaflero ovunque un (uffi- 
ciente nutrimento. Ella ftabilì di più tali rapporti , 
tali conneffioni, e tale comunicazione tra gli abitanti 
della terra, che quantunque gli uni dagli altri divift 
da fterminatiffimi mari, ciò nulla ortante tutti fi aiu- 
tano fcambievolmente per ciò che riguarda la furtiften- 
za e Je comodità della vita . v E chi potrebbe quan- 
to bafta ammirare, e venerare la Divina Sapienza, che 
ci ha forniti di un -corpo in fiffatta guifa formato , 
che pel di lui foftentamento non ci fia di neceflità il 
valerci del tale , o tal -altro cibo particolare , ma che 
polliamo far -ufo di ogni forta di alimenti ! Quindi è 
che per effetto di una Bontà, che non fi potrebbe ab- 
baftanza mai celebrare , 1’ uomo non vive blamen- 
te, di pane ma di ogni parola che elee dalla boc- 
ca di Dio ( Matb. IV ; 4. ) : che è quanto dire di tut- 
ti) ciò che ordina Iddio, di tutto ciò che nella Natu- 
ra ha ricevuto la virtù di nutrirlo , e di foftentarloi 
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O incomparabile beneficenza del fovrano Conferva- 
tore ! Quante creature vivono fu la terra , fótte con S 1 * 
occhi fifli in lui mirano afpetrando eh egli provveda 
a’ loro bifogni , ed a cialcuna difpenfi il fuo nutrimen- 
to nel tempo opportuno. Egli apre la mano fua li- 
berale, e tutti gli efleri ricolma di ogni forra di bo- 
ni ( Pf 144. 15- 16. ) . Di quella univerfale benefi- 
cenza una novella pruova n’ è pur quello mefc , che 
Ila oggimai fui finire . Padre tenero e mifericordio- 
fo , io ti benedirò fino all’ ultimo mio fofpiro per 
tanti benefizj , per tanti mezzi di fuffillenza , che la 
gencrofa tua delira fi compiace di fomminiftrarmi . 

1 * 
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Cantico di ringraziamento. - • 

» - • • 1 r • • 

D Avanti alla tua prefenza , o Eterno , efulta 9 
canta l’anima mia la fua felicità .Si, con u» 
cuore ripiena di gratitudine io capto la Bontà del mio 
Dio. 

L’ uomo , il quale non è altro che polvere , che 
cofa è egli mai , perchè tu di eflò ti prenda penfic* 
ro ? E qual cofa pofTediamo noi mai , o Padrone dell’ 
Univerfo , che ricevuta non 1’ abbiamo gratuitamente 
della tua generofa beneficenza? , . 

Chi è quegli mài, che con si mirabil magiflero di- 
fiele il firmamento , la cui villa eccita in noi il piò 
deliziofo trafporto? Chi è quegli mai, la- cui divina 
e benefica delira il globo della terra decorar feppt 
di tante e cosi fvariate. bellezze ? . . ... w 

Chi è che di fanti ornamenti i colli , i prati , » 
fe valli con sì ricco sfoggia rivelle ed abbeUilce ? Chi 
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è che piantò le forefte , e quelle inaffia con !e piog- 
ge e con le rugiade ? Chi è , che al frumento alla 
terra affidato la virtù diede di fvilupparlì , e di ger- 
mogliare? 

Chi ne riconduce ogni dì in tutta la Tua magnili» 
cerna il bell* altro del giorno ? Chi ilNri tornar della , 
notte alla luna comanda che faccia lume agli abita» 
tori della terra ? Chi è che ogni anno corona di be- 
nedizioni a fine di aprire al giubilo i noltri cuori ? 
Chi è quegli che invariabile nell’ amarci , dell’ amor 
filo non ci priva neppur quando dall’ alto ne minac- 
cia col fragor del fuo tuono? 

Rifletti , o uomo, fu l’intero corlb del viver tuo. 
chi ti porfe aita fino al prefente, chi dai più giova» 
ni anni fu fino a quell’ ora il tuo più forte folte- 
Chi fu mai quelli ? rifpondi . Ah che tu folo 
i , o Signore , e noltro fovrano Padrone , tu folo 
fei la benefica fornente, donde la iàlute, il bene, la 
felicità fgorgano abbondevolmente fopra gli abitanti 
della terra 1 Noi fiamo il popolo , che a te appar- 
tiene ,. e tu fei il noltro Dio . 

Oli come è grande la tua Bontà ! oh -quanto è gran- 
de pur anco la tua fedeltà! Tu annoveri perfino i ca- 
pelli del noltro capo : tu ne affliti vifibilmente in ogni 
mitro perìcolo. 

Sì , la tua Bontà tanto lungi li diltende quanto le 
nuvole : il pulcino del corvo a te fi volge gridando dal 
nido , o Dio di mifericordia , e tu gli apprefli con 
man cortefe ogni giorno il fuo nutrimento . E cbì 
non fa , o poifente Amico dell’ uomo , lino a qual 
fegnò dettino la tua pietà i patimenti e i dolori 
del Criftiano ? Il paterno tuo cuore tutte annove- 
ra ad una ad # una le lagrime eh’ egli fparge nel fi- 
lenzio e nell’ amarezza . 

Dall’ 
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Dall’ alto del fu bl ime fùo trono Iddio getta uno 
Sguardo di bontà fui cuore umiliato, che fi profterne 
dinanzi a lui . Sollevati # anima immortale , verlo di 
colui, pel quale tu efifti. 

Canta , anima mia , canta le lodi del Signore , adora 
inceffantcmepte con una fanta fiducia quel Dio , che 
tutto ha fatto per te . Non , dimenticare giammai., 
anima mia,. neppure un folo de’fuoi beneficj . . .« 
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